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Orlando Inoamorato del Bemi, quantìm* 
qne poema classico nel suo genere e di gusla 
Sfuisitièsimo f non può tuUavia dirsi ùn lavoro 
veramente originale • // nostro Poeta non ha 
stnzi /atto in esso che rifondere il poema dfil 
Boiardo • Classiche henA e del tutto originali 
sono le sue Opere burlesche , nelle quali egli è 
principe e modello , sicché Trajano Boccalini 
ne suoi Ragguagli di Parnaso non dubitò di 
fargli cedere nella satira gli Antichi Satirici . 
Disse perciò ottimamente Pari ni : ( Princ. delle 
belle Lettere ) » Le Poesie di Francesco Berni 
M sono utilissime per V uso della lingua e deUo 
n stile in cose famigliari e piacevoli. Chi non 
Il è nato buffone guanto Ifd^ e chi non ha co^ 
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» me lui il vero intrinseco 'attìcismo detta lin^ 
n gua non pensi di seguirlo poetando p se naé 
» vuole accrescere il numero degli sciocchi , c/te 
» sì sono reriduti ridicoli e disprngevoU , imi- 
» tando il rarattcìc orif^ìnale di lìti. « 

Non mancarono però certi aduncìii e nasuti 
j4ristarchi , die mord/ici censure proferirono corir 
tra le piacevoli poesie del nostro Bertii^ siccome 
vedemmo nella T^ita di lui premessa al primo 
volume deW Orlando . Contro di costoro non 
altro noi faremo qui^ che aggiungere il seguente 
passo delT illustre editore delT Opere Burlesche 
del Bemi rtstofnpate in Londra nel 2721 
>l Io soglio dire 9 che vi 'sia un grandissimo 

capriccio in buona parte de* lettori^ e parti' 
» colarmente ne* critici i leggono per non oont» 
» piacersi in quel che le^srono , perchè leggendo 
» opera seria ^ Ìuiìihh a! Ioni Siì/amente fausto 
» ver /' opere facete ; e les^gendo la faeeta lo 
^^ lì (tulio per le serie . Così costoro biasimano 
» attesta sorta di poesia per la libertà , per 
» r aculeo^ per lo sclicrzo e per la bassezza 
» del snggetto , quando appunto per le medesinèe 
» cagioni dovrebbéro lodurla ; poiòhè se tali 

qualità non ossesse , non sarebbe poesia di tal 
•H sorta • // ^ceUfrè Qisirisconsutto Oràvina 9 >^4#a^ 

secondo Isbro Alll^^fUgione poetiate 

partiate , ed a né^^Sèm^^iÈmmpmàf^ gffi^*^ 
» dicio che dà sutt^SL^à^ lf^osA^ 
» Ariosto, trasporta a Poéfti la retta opinione^ ;^ 
» (Ite degli Oratori avi a Cicerone, in questa 
» sentenza : IVon allramcnlc* c\vi ài"j}\ Dratori 
si ilice t de* quali queg^yi, al giudizio Ui Ciceroae» ' 



YIl 

i ptfiìeltO f chè le cose grandi grandemente , le 
vediìocri cod mezzano «illese runòii soiliiiu«a«, 
te sappia trattare. È questa ultiif:u parte ^ crtii^io^ 
n la più dijjicile , perchè la pUk scarsa m se^ 
n stessa ^ proprie bellezze ^ onde il riusctrvi^ 
n è„datQ solamente a ijvelli pochi ^ che pei' na^ 
n tura e per istudio sanno altrui con ti^cezie a. 
» novità di piacevoli idee dilettare . tM guanto 
» è più diJJ.cile Jcir ridere^ che maravigliai si , 
» cìd si muove ad crnemìne per iasioni ! In 
» conjej mazione di che ben può redcrsi die 
» per eseguire con P aspettato buon succeòso 
» tal dileUoso genere ai poesia^ non volvaci 
n meno che i più sublimi ingegni deiP aupeo 
secolo delie lettere in Italia. « 
JNè però dee negarsi , che il Berrà non ab*, 
^Mi^òÉM le sue poesie di qualche 

jSMmSnIuezza Ma piuttosto che con bd^ Id^.^ 
gnarci dobbiamo co* licenziosi suói tempi , ne* 
éfuali il mal costume eiunto era a deturpare per 
emo i Santuario e dobbiamo andarne lieti ad 
un ùeTììpo , riJleUendv che per quanto da alcu^ 
ni si declami contro agli odierni costumi , noi 
siamo tuttavia in generale uomini assai più 
dabbene , che i tanto venerati nostri J?u/ggion\ 
JLeggansi adunque queste piacevoli poesie con 
fueSa cautela e con quel giudizio , che pù 
conviensi agli uomini onesti e ben costumati i 
e rifletifisi ancora che la nostra collezione non 
foU9a senza di esse dirsi veramente ctassica e 
eampiuta* Noi ci asterremo bensì dal ristafnpi*'^ 
re u mohiplice gregge degC imitatori del Bernit 
jiuete il principe , esso basti • 



vili 

Qimiito air edizione ^ noi abbiamo consul- 
tate tutte le antecedenti ristampe , c/ie ci fu 
possibile (li avere ; ma ci siamo specialmento 
attenuti alla terza e bella impressione di Londra 
per Giovanui Pickard, 1721-24.» dalla foala 
abbiamo prese le anmotiuUoni , c4» in gran partii 
sono del vecchio Sai vini. Abbiamo pero oimMM 
il componimento suW £ntniU dell ImperaUm ia 
Bologna , perchè ci è semhmto una fredda a 
tassa rapsodia* Noi ripeteremo tpsi contro di 
coloro^ che volessero accusarci diauest^ ommiS" 
sione 9 dò che idéiamo tante volte asserito : 
Non tutte le opere di ua classico autore sono 
classiche . ^-ibbiamo bensi aggiunto uno de Ca- 
pitoli dubbj in nome di F. Ijbstlano , perc/iè ci 
sembrò clw assai bene potesse collocarsi dopo 
il Capitolo del Berni , al qucde serve di risposta • 
Finalmente ahbium creduto bene di aggiungere 
^ t^9gglo delle lettere piucesfoli del nostro Ass* 
torcy acciocché si vedesse con quote lepideesa e 
leggiadria sapesse egli scrwere andse in prosa. 

Aggradite t o cortesi Associati ^ la nostra 
sollecitudine nel'formarvi questo volùme\ a vi^ 
vete felici. 



Giusti , Fisrmaio • 
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IL LASCA 
In lode di M. Francesco BernL 

o Toit eh* avete non già ro2»> ò vile» 

Ma dUicato e generóso oone • 

Venite tatti quanti a (are onore 

Al Berni nostro dabbene e geatik • . 
A lui ftr lauto , eoa sembiante umile , 

E tanto e tanto le Muse favore. 

Che primo è stato, e vero trovatore. 

Maestro e padre del burlesco stilo . * 
E seppe ì\\ quello sì ben dire e fare 

Insieme colla penna e col cervello , 

Che invidiar 8i può ben, non già imitare* 
r^^on )sia ohi mi rajponi di Burchiello» 

Che saria proprio come comparare . . - 

Caron Demonio ali* Agnol Gabriello . 

Leggete» questo è *1 bellOf 
Quanti mai fece versi interi e rotti. 
Tutti son belli, sdrucciolanti e dotti; 

E tra sentenze e motti. 
Detti e facezie, tanto stanno a galla. 
Che a leggergli ne va la marcia spalla. 

Chi non ha di farfalla, 
Ovvcr d'oca il cervello, o d'assiuolo, 
Vedrà ch'io dico il vero, e ch'egli è solo. 

E mentre al nostro polo 
Intorno gireranno il carro e *I corno , 
Fia sempre il nome suo di gloria adorno. 

Perni Rime VoU V. t 
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oi , eh' ascoltate in rime sparse il suono 
Di quei capricci che 'J Berni diviuo 
Scrisse cantando in volgar Fiorenlioo; 
Udite ne la fin quel eh' io ragiono : 
Quanti mai fur Poeti al mondo e sono 
Volete in Greco » in Ebreo o in Latino » 
A petto a ivi non vagliono un lupino 9 
Tani* è dotto » £icoto, belio e buono, 
E con nn stil tene* arte, puro e piano» 
Apre i concetti suoi sì genlilmeiite , 
Cne Te 1Ì par toccar proprio con mano* 
I^on offende gli orecchi de la gente 
Colle lascivie del parlar Toscano, 
Uu(|uanco guari, mai sempre c sovent/^. 

Che più? da lui si sente» 
Anzi s'impara con gioja infinita 
Come viver si debbe in questa vita. 
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IL DERNI 
In nome di PrinzivaLU 4a PontremoU. 



arete % saper, buone persone. 
Che costui eh* na composto questa cosa» 

?Ìon è persona punto ambiàosa. 
Ed ha oirteto la riputazione* 

L^avera fatta a sua soddisfEoione , 

Mon come questi Autor di Tersi e prosa , 
Che per far la memoria lor famosa, 
Vogliou aridar in stampa a pi occssione : 

Ma perchè ognun gli rompeva la testa. 
Ognun la aoma fidava e la voleva , 
EJ a lui non piaceva questa festa . 

Veniva questo e quello, e gli diceva: 

O tu mi dai quel libro, o tu me 1 presta; 
£ se gHel dava , mai non lo rendeva • 

Ond* ei , che s*avTedefa 

Cb* alfm n^arebbe fatti pochi a vanii. 

Deliberò levàrsi ognun dinanci. 

£ venutogli innanzi 

Un cbe di stampar opere layora , 

Disse stam^iami questo in la mal ora: 

Così rha dato fuora; 

E voi, che n'avevate tanta frega. 

Andatevi per esso a la bottega. 



In nome del BenU. 



Chi brama ,li f««e ir rnalinconia . 
Fastidio affanno dispello e dolore; 
Chi vuol cacciai" da se la gelosia, 
O, come diciam noi, martel d'amore; 
he^A di grazia auesC opera mia » 
Che gli empirà a* ogni dolcezza il core;- 
Perchè qui dentro non ciarla e non gracchia 
U fiembo Merlo, e '1 Petrarca Cornacchia. 

Capricci sentireCe incancherati. , 

eh* a mio dispetto mi volean yenire; 
E 8*a]lor non gli avessi svaporali, 
Jli conveniva impazzare e stordire : 
Dunque slien cheti e sien contenti i Frali; 
IXon mi scomunicare o interdire , 
Perchè gli avrien cinqnanta mila torti; 
Poi non si fanno queste cose a i morti. 

£ se più volte guastai la Quaresima, 
Io me ne son più volte confessato: 
Perdi' ella è sempre una cosa medesima , 
Se ne fa si per tutto buon mercato • 
Ma or per non tenervi troppo a cresima. 
Chi vuol viver allegro in ogni stato , 
Senza imparare o cercare altre vie. 
Comperi , e legga pui^ le rime mie • 



Voi sentirete infra i più degni eroi # 
Che ttominar con JaiiAe m* apparecchio» 
La Peste ricordar, la qual fra voi 
È più alile e sana, che*l ¥Ìn vecchio» 
Anguille , cardi , ghiozzi e pesche poi , 
Cose non già da darle al Ferravecchio j 
Ma da tenerle più care che Toro; 
Orsù leggete iutanlo Fracastoro • 
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CAPITOLO 

A M. GEROJNflMO FRACASTOaO 

TBAOIIEBS. 
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dite , Frarastoro , un caso strano 
Degno di riso e di compassione , 
Che l'alti' ier m'inlcrveur.e a Povigliauo. 
Monsignor di Veronn mio padrone 

Era ito quivi a compagnarc un frate , 
Cou un branco di hestie c di persoae* 
Fu a*. sette d'Agosto, idest di state, 
E lìon bastavan tatte a tanta gente, 
«Se ben tutte le stansoe erano agiate. 
Il prete de la villa, un sèr saccente. 
Venne a, far riverenza a Monsignore, 
Dentro non so, ma foor lutto ridente. 
Poi volto a me per farmi un gran favore , • 
Disse , stiiscra ne verrete meco , 
Che sarete alloggiali da signore, 
l'ho un vin, che fa vcr^^ogua al (^reco , 
Con esso vi darò fruiti e conielti 
Da far vedere un morto , andar un cieco. 
Fra tre persone avrete quattro ietìi, 
Biaticlìì, ì^eM (tatti, sprimacciati, e voglio 
Che mi diciate poi se saran netti. 
Io che gioir di tai bestie non soglio, * 
Lo licenziai , temendo di non dare, 
Come detti in malora, in nùo scoglio. 
In fe di Dio, diss'egli, io n'ho a menaix 
A la mia ca<^a almanco due dì voi; 
TSou mi vogliale questo torlo fare. 
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A FRACASTORO. 

Ben 9 rìspos'io, messer, parlerem poi, 
Non fate qui per or questo fracasso « 
Forse d*accorao reslerem fra noi. 
La sera dopo cena andando a spasso » 
Parlando Adamo ed io di varie cose, 
Còstai faceva a tatti il contrabasso. 
Tntto Tii^iUo ed Omero c'espose» 
Disse di voi , parlò del Sanazzaro: 
ISe la bilancia tutt* e due ti pose. 
Kon son , diceva, di lettere ignaro, ^ 
Sou ben in arte metrica erudito. 
Ed io diceva, basta, l'ho ben caro. 
Animai mai non vidi tanto ardilo. 

Non avrebbe a Macrobio e ad Aristarco» 
a Quintilian ceduto un dito. , 
Era ricciuto questo prete « e Tarco 

De le ciglia avea basso , grosso e spesso» 
Un ceffo accomodato a fitr san Marco. 
Mai non volse levarcisi d* appresso, 
JPin che ad Adamo e a* me dette di piglio» 
E bisognò per forza andar con esso. 
Era discosta più d'un grosso miglio 
L' abit.i.'.loii d\ questo prete pazzo; 
Coritra 'I ([ual non ci valse arte o consiglio. 
Io credetti trovar qualche palazzo 
Muralo di diamaJili e di turchine. 
Avendo udito far tanto schiamazzo. 
Quando Dio volse vi giugnemmo al fine; 
Entrammo in una porta da soccorso 
Sepolta ne T ortica e ne le spine. 
Convenne ivi lasciar T usato corso» « 
E salir su per una certa scala. 
Dove avria rotto, il collo ogni desir* órso . 



8 ^ CAPITOLA 

Salita quella ci troTammo in sala , 

Che non era , Dio f»i azìa , aminatlouata f 
Onde il fumo di sollo in e*;sa esala. 
Io stava conic l'nom clic }H'n"ia e £;ua(a 

Quel eh' ci;ìi ha fallo, e quel che far convieney 
roichè gli è stata dala una cannala. 
JNoi ron l'abbiamo 9 Adamo, intesa bene. 
Questa è la casa , dìcev* io , de V Orco c 
Pazzi che noi nam stati da catene. 
Aleni re io mi gratto il capo, e mi scontorco , 
Mi tìcb veduto attraverso a un desco 
Una carpita di lana di porco* 
Era dipiota a olio e non a fresco* 
Voglion certi dottor dir eh* ella fnsse 
Cnperla già d'un qualche Barberesco . • 
Poi fu mantello almanco di Ire Usse, 
( Poi fu schiavina, e forse anche spalliera. 

Fin eh' a tappeto al fin pur si ridusse • 
Sopra al desco una rosta impiccai' era 
Da parar mosche a tavola, e far vento 
Di quelle da taverna , viva e vera • 
È mosso questo nobile strumen^lo 
Da una corda a gui^ di campana, 
E dà nel naso altrui spesso e nd mento. 
Or questa f), cbc mi parve iparchiana, 
Fornimmi questa in lutto di chiarire 
De la sua cortesia sporca e villana: 
Dove ahhiam noi, Messcr, dissi, a dormire? 
Venite meco la signoria vostra, 
Pi«iposc il Sere, io vc'l farò sentire. 
Io*gli vo dietro, il buon prete mi mostra 
La stanzi!, ch'egli usava per grauajo. 
Dove i topi facevano uni^ giostra • 
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\ì sarebbe sudalo uà di Gennajot 
QuWi era la ricolta e la semenza « 
E '1 grano e l'orzo e la paglia e*l pagliajo. 

Eravi un cesso , senza riverenza , 
Un cameroUo da destro ordinario » 
Dove il roesser l'arcva la credenza • 

XjB crede'iz.1 facea nel necessario, 
Inteinletemi bene : e le scodelle 
Teneva in ordinauza in su T armario. 

Stavano intomo pignatte e padelle» 
Coreggiatì rastielli e forcne e (uJa, ' 
Tre mazzi di cipolle, ed una pelle. 

Quivi ci Yolea por quel don cotale, 
E disse, in questo letto dormirete. 
Starete tutta due da un capezzale. 

Ed io a Ini, voi non mi ci correte, 
lìisposi piano. Albanese messere. 
Datemi ber, di' io mi muojo di sete. 

Ecco apparir di sn])ito nu bicchiere. 
Che s'era cresimalo allora allora. 
Sudava lutto , e non })olea sedere • 

Pareva il vino una minestra mora. 
Tuo* morir, chi lo mette in uua cesta. 
Se in capo a Tanno non ve U trova ancora* 

l^on deste voi bevanda si molesta 
Ad un eh* avesse il morbo o le petecchie^ 
Comé quella era ladra e disonesta. 

In questo addosso a due pancaccie vecchie 
"Vidi ]>osto un I?ttuccio, anzi nn canile, 
E dissi : quivi appoggerò Torecchie? 

U prete grazioso, almo e gentile. 
Le lenzuola fe' tor da Tallro letto: 
Come fortuna va caugiao^o stile. 



Era corto il oanìl , misero e stretto^ 
Pure a coprirlo tutto due Itìraigli 
Sudaron tre camicie ed un farsetto: 
E v'adopraron le ziimie e gli arti|?li. 
Tanto tirar' quei poveri Jenzuoli, 
Che pure a mezzo «Ifin fecioa veuigli* 
Egli cran bianchi come <lue pajiioJi 
Smaltati di mai-zocchi a Ja divisa ; 
Parevan cotti in broda di fagimtt. 
La lor souUità resti indecisa 
Fra loro, cf la desorilta già carpila. 
Cosa nessniia non era divisa. 
Qual è colui, eh* a perder va la Tita, 
Che s*iiitrattieiie, e mette tempo in mezzo 
E pensa e stuarda pur scaltri Taita; 
Tal io schifando a quello orrendo lezzo: 
Pur fu forza il gran calice inghiottirsi, 
E così mi trovai nel letto al rezzo, 
O ^Tusc o Febo o Bacco o Agatlrsi, 
Correte qua , che cosa si crudele , 
Senza Tajuto vostro non può dirsi, 
r^arratc voi ic dnre mìe querele. 
Raccontate T abisso che s'aperse» 
Poiché forca levate le candele . 
Non menò tanta gente in Grecia Serse, 
He tanto il popol fa de* Mirmidoni , 
Quanto sopra di me se ne scoperse. 
Una turba crudel di cinilcioni , 

Da la qiial poveretto io mi schcrmia 
Alternando in me stesso i mostaccioni. 
Altra rissa , altra zuffa era Ja mia 

Di quella tua, che ti, Properzio, scrivi^ 
lo non so in qual del secondo Elegia» 



A FRA CASTORO. 

Altro che la Ina Cintia avev' io quivi: 
Era uu torso di pera diventato » 
O uu di questi bachi mezzi vivi , 

Che di formi che a^ldosso abbia un meroato 
Tante bocche m*aTevan, tanti denti. . 
Trafitto, morso, punto e scorticalo* 

Credo 9 che v'era ancor de Taltre ^cnti • 
Come dir pulci, piailole e pidocchi « 
Vùa men di quelle animose e Taleuti. 

Io non potea Taiermi de gli occhi, 
Perch' era al bujo , ma usava il naso 
A conoscer le ^pade da slocclii». 

E rome fece colle man '1 oniiaa«^Q ' . 
Così con quello io mi cei lilìcai , 
Che l' immnt'iiiazion non facea caso. * • 

Dio ve '1 dica per me s'io dormi' maji^. 
L'esercizio fec' io iuiia Ja uotlOt 
Che fan per risealdarsi i marinai. 

Non cosi spesso, quando l'anche ha rotte. 
Dà le volte Tifeo, Taudace ed empio» 
Scotendo d* Ischia le valli e le gi ottè, 
Ifotate qui, oh* io metto questo esewpio 
Levato da TEneida di peso*, 
E non vorrei pero parere un scempio; 
Perchè m'han detto, che Virgilio ha preso 
ITn grnnciporro in quel verso d'Omero» 
]] qua! non lia , con rìvei enza , iuleso. 
£ certo è strana cosa , f*e^ è vero» 
Che di due disioni una facesf^e: 
Ma lasciam ire , « loniiam dov* io evo* 
Eran nel paleo eerte assacoe Smm 
Sopra la testa tuia fra trave e 4r«fa» 
Onde calctna paria ohe cadesaa: 
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Avresti detto , eh* elle fiissin fave , 
Cile rovinando in sul palco di soUo 
Facevano una musica soave . 
U qual palco era d'asse anch' egli , e rolto 9 
Onde il fumo che (juivi si stillava , 
Passando a gli occhi miei ùtìoewtL motto • 
Un bambino era in culla, che gridara*, 
£d una donna vecchia che tossiva, 
E talor y>er dolcessa bestemmiava • 
6' a corteggiarmi un pipistrel veniva , 
E a far la mattinata una civetta , 
La festa mìa del tntto si forniva . 
De la quale io non credo avervi detta 
La millesima parie , e poi c' è quella 
Del mio compagno, eh' chhc anch' ei la Stretta* 
farctevela dir, poich' eli' è hdia: 

M'è stato dello, eh' ei ve n'ha già scritto» 
O vuol scriverne in Greco una novella. 
Un poco più che durava il conflitto 9 
Io diventava il venerabil fìeda 
Se r epitaffio suo Tha ben descritto • 
Mi levai di* io pareva una lampreda» 
Un*elitropia ntta, una murena ; 
E chi non me 1 vuol creder, non mei creda« 
Dì buchi aveva la persona piena , 
Era di macchie rosse tutto tinto , 
Pareva proprio una notte serena . 
Se avete visto un san Giulian dipinto 
Uscir d'un pozzo fnor fino al bellico 
D* aspidi sordi e d'altre serpi cinto: 
O un san Giobbe in qualche muro antico; » 
E se non basta antico, anche moderno, 
O sant' Anton battnto dal nimico* 



A FRACASTORO. l3 

Tale ave van di me fatto governo v 
Con morsi, graffi» stoccate e ferite 
Quei Terameate diayoli d'Inferno. 

Io fi floongiaro, se toì mai yenite 
Chiamato a medicar quesl^oste nostro» 
Dategli ber a pasto acana di vite: 

Fatali fare un serfizial d'inchiostro» 



Capitolo primo della Peste 
a M, Piero Bufjeto Cuoco . 

4 

N on ti maravigliar , maestro Piero » 
S' io non coleva l'altra sera dare 
Sopra quel dubbio tuo giudizio intiero t 

Quando staTamo a cena a disputare 

Qual era il miglior tempo, e la pià bella 
Stagion 9 che la Natura sappia fare * 

Perchè quest' è una certa novella , 
Una materia astratta, una minestra. 
Che non la può capir ogni scodella. 

Cominciano i Poeù da la destra 

Parte de Tanno , e fanno venir fuori 
Un castro n coronalo di ginestra . 

Copron la terra d* erbette e di fiori, 
ranno ridere il cielo e gli elementi , 
Yo^ììon eh' ognun s'impregni e s'innamori: 

Qie 1 frati allora usciti de'couYenti 
Ai capitoli lor vadano a schiera, 
lion pià a due a duc^ ma a dieci, a Tenti. 
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Fanno che*! ipcnmr astn si dispera 

Ragghiando dietro a le sue innamorate ^ 
E cosi ci reo 11 seri von Priinavera. 

Ailri hanno delto , che o^Vi è im** la Stale» 
Perchè ] iù s'av\icina la certezza. 
Onde ahhiano a sfamarsi le hrif' ite : 

Si haite il i^ran , si sente un' aliegix'xia . 
De" frutti che si veggono iodoicìre. 
De Tttva che oooiiacia farsi gheica: 

Che non si può così |>er poco dire* 
Son quei di lunghi, che par che s^iotend» 
Per cuftcresion I che Tuoni debba dormire* 

Tem^ ha di fkrla almen chi ha Cacceoda, 
Ght non ha sonno, faccenda o pensieri » 
Per non peccare in ozio va a merenda • 

0 vsi reca dnianzi uu tavolieri 

IncontiY) al ventolin di (lualche porta 
Con un rinftxìscalojo di hicchieri . 

Sono altri chMianno delto, che più importa 
Averla innanzi cotta , che vedere 
Le cose-ifisie^ onde si fa la tarla. 

E ]»erò ia sfagion che dà da bere» 
Gh* apparecchia le tavole per tutto. 
Ha quella differensa di piacere. 

Che Topera il disegno il fioro e*! frutto: 
Credo che tn m intenda , ancor die oaouro 
Paja de' versi miei forse il costrutto • 

Dico che questi tai voglion maturo I 
Il frutto , e non in erha , avere in pugUO 
INon in aria T necci , ciré più sicuro. ■ 

Però lodau TOltohre più che '1 Giugno, 

Più che'} Maggio il Sctt4:mhre, e con effetto 
Anch* io la lor seutenza non impugno • 
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Non è inancato ancor chi abbia detto 
Gran ben del Verno, allegando ragioni , 
Ch' allora è dolce cosa star nel letto. 

Che tutti gli animali alior son buoni , 
Infino a' porci, e fansi le salsiccie. 
Cervellate , ventresche e sahiccioai» 

Etoono ia Lombardia fuor le pelliccie s 
Cresconsi gli s^iemuicchi aUe berretle» 
E Cassi il giorgio colle 86ocaticcie» 

Quel che i ai corti iolgon, si rimette 
In elire tante notti : stassi « veglia 
Fino a qaattr*ore e cinque e sei e sette* » 

Àdoprasi in quel tempo più la teglia . 
A far torte e migliacci ed erbolati. 
Che la scopetta a jNapoli , e la streglia* 

Son tutù i tempi egualmente lodati: 
Hanno tutti esercizio e piacer vario p 
Come vedrai tu stesso se io guati. 

Se guati 9 dico , in sui tuo breviario 
Mentre che dìTufifiino c cuoci il bue» 
Dipinto e dietro* a piè del calendario» 

Chi cuoco ti parrà , come sei toe f . 
£ chi si scalda e chi pota le vigne. 
Chi va con lo sparvier pigliando grue • 

Chi imbotta il wi, chi la vinaccia strigue; 
Tutti i mesi hanno sotto le lor fèste , 
Com' ha fanlaslicato chi dipigne. 

Or piglia insieme tutte quante queste 
Opinioni , e tien che lutto è baja , 
A jìaragon del tempo de la peste . 

lìè vuo*che strano il mio parlar ti paja^ 
Uè eh* io favelli , anzi cicali a caso » 
Come 8* io fossi un merlo, o una ghi«,nd^je< 
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lo ti voglio empier fina a i'orlo il vaco 
De rintelleUo » ansi eokamr lo itajo » 
£ chfi tu facci come .san Tommaso-. 
Dico che sia «Sette mb re o sìa Goanujo ». 
O altro, appello a auel de la noria 
Von à bel tempo« ohe vaglia un daoa^» 
E perohè..ifegglii , 4A* io f o per la via , . 
k doUl.il tao dover Uitio in contaoti» 
Infeudi moko ben la ragion mia . 
Prima ella porla via tulli i furfanli , 

Gli slrufi^ae, e vi fa buche e squarci drente^ 
Come si i'a de T oc Ile l*()gni santi . 
E fa i^ran bene a cavai li di stento : 
In Oiiesa non è più chi T urti o pesti 
In tui |àù bel levar del Sacramento . ^ 
I^on si tien conto di chi aecaiii o presti : 
Accatta ^ e fii pur debito se sai , 
Che non è credilor che ti molesti • 
. Se pnr ne vien qnalcb* un« di <ibe. ta^b^ji 
DogUe di testa* e che ti senti al braé^, • , • 
Colui va via seon vellarsi mai. • 
Se tu vai fuor, non bai chi ti dia in^ccion 
Auzi rè dato luogo e fallo onore. 
Tanto più se vestilo sei di straccio. ' 
Sei di te stesso e degli allri siguore , 
Vedi fare a le ^»enli i più strani aUi i ' 
Ti pigli spasso de T altrui timore. 
Vivcsi allor con nuove le^i e patl^; 
Tutti i piacer onesti son ooncessi» 
Quasi è lecito a gli uomini esser matti* 
Buoni arrosti si mangiano e buon Jeadi., ^ 
Quella nostra gran madide Vacca antica 
Si manda via con taglie e bendi espmsl» 
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Sopra tallo si ^ugge la fatica ; ^ 

Ònd* io eoa schiavo a la Peste in raten«i , 
Che runa e f altre è mia mortai uiaiqa. 

Tita scdta fi fa » chiara e serena : 
11 tempo A dis^Dsa allegramente, 
Ttiito fra *1 detmare e fra la «sena . 

S* hai qualche vec^^hio ricco tuo parente » 
Puoi disegnar di rimanergli erede , 
Pur che gli muoja in casa un solatneule» 

Ma questo par che sia contro a la lede» 
Però sia detto per un vcr])igrazia , 
Che non si dica poi : costui lìQXk crede* 

Di far pazzie la natura si sazia. 
Perchè in quel tempo ai temo k teoole» 
Qi* a^ patti esser non può la maggior grazia • 

Fa ognuno finalmaite quel che vnioles 
De r alma libertà quett* è stagione , 
Ch* cBSer A cara a tutto *l mondo toole* 

È miro allor TaTere^ e le per sene t 
{fon dubitar, se ti cascatsm gli oochi» 
Trova ognun le sue cose ove le pone. ' 

La Peste par ch* altrui la mente tocchi , 
E là rivolli a Dio: vedi le mura 
Di san B.islian dipinte, e di san Rocchi* 

Essendo adunque ogni cosa sicura, 

Quesr è quei secol d'oro, e quel" celeste 
Stato innocente primo di natura • 

Or se queste ragion sou manifeste, 
Se le tocchi con man , se le ti vanno , 
Conchiudt e di, che'l tempo de la Peste 

t^ il pià bel teppe che sia in tutto Tanno* 
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Càpiloh swndo della Pesèe^ 



j^^^T non ho ip detto de la^^ Peste 
Qad. oÌCió^potci?a dir, maestro Piero |i . • 
.Ifè 1 lìo.Té$tita, dal di de Je feste. 

Ed ho ipei^ paura. a dirti il taro, 
eh* ella noà si lamenti, come qoellat 
Che non ha avuto il suo dovere iutero, - 

Jlir è bizzarra » e poi è donna anch' ella , 

Sai tutte quante, che natura elT hanno, •• 
Vogìion sempre aver pie;ia la scodella. , 

Cantai di lei , come tu sai , Y altr* anno ^ \ 
E come ho detto , le tagliai la vesta ^ 
Larga , e pur mi rimase in man del p^ao^f 

Però de* fatti suol q^el eh* a dir/^ts^,^,^* i- 
Coll'ajuto di I>ÌQ.t^8Ì ^X\' r-f 
Non TUO* eh* ella mi ^mpa più lii t^g^, ^ 

Io lein mà d* ìm yjoj^p di Pa]id(|ira,i 
Che rera^ dentro il.càBohero ^.la. fiehhrà.^ 
B mille iliorbi che u* uscirò:!^ fuorà . i 

Coilei t le fi^Qtì, cmI dolor fi^ ehhre, 
Saelterebbon veramente a segno , ^ , \ 
Le mandano ogni di trecento lehhrè • , ♦ " 

Perchè par loro aver con essa sdegno : 
Dicon , se non s' apriva (juel cotale ^ ^ 
Kon jbisogoava ^ pigbar il J^gnat 
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lofia , quesf amor proprio ha del bestiale , 
E r ignoranza , eoe va sempre seco» 
Fa che^l mal bene, e *1 ben si chiama male. 

Quella Pandora è un vocabol greco. 
Che in lingua nostra vuol dir tutti doni , 
E costor gli hanno dito un senso bieco • 

Così son anche molte opinioni 

Che piglian sempre a rovescio le cose : 
Tiran la briglia ia^ieme , e dan di sproni • 

Piange un le doglie, e le bolle franciose. 
Perchè eli è pazzo , e non ha ancor veduto 
Quel, che già messer Bin di lor compose # 

Ne dice un ben , che non saria creduto , 
Leggi maestro Pier quell* operetta , 
Che lu arai quel mal se non Thai avuto. 

Non f:i malattia mai senza ricetta : 
La Natura Tha fatte tutte due; 
Ella imbratta le cose, ella le netta. 

Ella fece V aratoK , ella il bue , 

Ella il lupo, Tagnel , la lepre e 1 cane. 
E diede a tutti le qualità sue . 

Ella fece gli orecchi e le campane , ^ 
Creò r assenzio amaro , e d()lce il mele , 
E Terbc virtuose, e le mal sane . 

Eir ha trovat(3 il bujo e le candele , 
E finalmente la morte e la vita , 
E par benigna a un tratto , e anco crudele 

Par ( dico ) a qualche pecora smarrita , 
Vedi ben , tu , che da lei non si cava 
Altro che ben > perdi' è bontà iutìnita . 

Trovò la Peste , perchè bisognava : 
Eravamo spacciati tutti quanti 
Cattivi e buon » i' ella non si U ovava « 
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Tanto moldplicaTano i furfanti! 

Sai che ne T altro oiDto io messi questo 
Tra i primi effetti, de la Peste , santi» ' 
Come si crea in un corpo indigesto 
Collera e Hemma» ed «Itii mji umori 
Per mangiar « per d^innkf per istar dettew 
fi -léeegtt* ir 4^. eerpo.» -e cacciar fìiori 
Con riYewm» e tenersi rimondo , 
Gom^ UA pdBO ohe sia di più signori • . • 
Cosi 'M macào corpaecio del mondo » 
Giro |Mr eiaer maggior pia feocna iiiMUi«r * 
Bisogna spesao risoiaeqnare il fondo. 

E la natura .che si sente piena. 
Piglia una medicina di moria. 
Come di reubarbaro o di sena. 

E pui'gi i mali umor per quella via : 

Quel cbe i medici nostri chiaman crisi « 
Credo eh* appunto quella cosa sia* 

E noi balordi tacoiam certi visi . 
Come si dioe:* la Pesie è in paese» 
G lamentigli cibe par ohe siamo necis!* 

Che dofemmue dad^ un tanto il nMte^ 
Ini^iÉianerl» eeme un capitano i 
Per servifoeo» a tempo a mille impreie* 

Come ian Ioli* i fiamjl a 1* oceano, 
CqsI yann# -a la peste gli «Uri maK 
A dar tributo e naciarTe la mano. 

£ raccoglienz<i sue son tante e tali , 

Che di vassallo ogn' un si fa suo amico» 
Aliai son tutti suoi fra tei carnali* 

Ogni maluzzo furfante e mendico 

£ alior peste, o mal di quella sorte , 

Co A* ncod d'ulto è ho cc afiop^ 
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Se tu vuoi far le tue faccende corte^ 
Avendosi a morir , come tu sai , 
Muorti, maestro Pier, di questa morie 

Almanco intorno non avrai notai, - nw^* 
Che ti togHn rogare il tcttwcifcto. 
Me li slam pà' follar del: eome stai? i 

Che non è al màoAo il più erndei tormeaUr^ 
La Pcsie è tomà profa» uno Mandaglào^ 
Che & tornar (di aiaioi a un par cealo«^ ^ 

Fa quel di lor« ^e fisi del irano il yagUo » . 
Che qitttndo dì* è di quelki dHm in ora j 
"Non vale inacetarsi o mangiar aglio. . '* 

Allor fanno gli amanti il fatto loro: 

Vedesi allor s'^ uom di sua parola ^ 
Quel che dicett « madonna io spasmo » io moro» 

Che snella ammorha, ed ei la lasci solac i | ' 
Se non si serra in conclavi enfi lei , .-.v^ 
Si vede ch^ ei mentiva per la fola- ^ ^ 

Bisogna che le metta de^cnstei, i aì 
Sia spedidingo* e faccia la taverna» . i-'^'-- 
B san poi graàe date da gli EMà L* 

Kon mttor cki mum -èi Pmt a ia iaiii4i^n% : 
Non si fii troppo spesa in firat>^« praiiv 
Che ti eanthio il Kquiam etemny - 

Son altri- ttaM' ignoranit e *iaHMieiiv *'^^^ ' 
Cercano il corpo per tutte le hande. 
Costei vaf^sempi-e a' luoghi più secreti. 

Come dir quei che copix>u le mutande , 
O sotto il mento, ovver sotto le braccia: 
Perdi' ella è vergognosa , e fa del grande . 

Non \uol, che Tuom di lei la mostra faccia.!^ 
Guarda san Rocco com' egli è dipiiitOf 
Che per moetiar la^ Patte si adìlMoit^t 
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O sia che questo male ha per Istinto 
Ferir le membra , ov' è il vilal vigovt^ 
Ed è da lor iti quelle parti spiato. -* 

O veramente la carne del cuore, - 
11 fegato eT cervel gli dè piacere, 
Per^* eir è forse di ra» é'Ailove^ - 

Questo proUedaa ddibi to sapere o • 
Che Mt' ikaèstro , é mtenditi èt ^ w mm^i 

ctioco ad mondo al ékk'^mt^ 

E però lascio a te sentem dame.*^ 
90 , che tu stii che la Peste ha giaiKiio , 
E conosci gli storni da le slarne . ■ • 

Or le sue laudi sono un edifkio. ' 
Che chi lo "vuol lirare infino al tetto 
Avrà faccenda più eh' a dir T uffizio 

Bon hanno i Frati di san Benedetto: 
Però qni di murar finirò io , " ' ^' ■ ' 
Lasciando il resto a migliora aMrdiitatle . 

f, lasciofir, niaestro Piero mio, ^'^-e* 
Con (jueàto sahififero ricofd4»> 
Cha la Pèste è Ita «sftl ohe aianda Dh»i 

E chi dice altrmmie è tin gran -lialonlo* 



■ 

T' 
ulte le finitte in tutte le stagioni , • . 
Come dir mele rose, appiè e francescbet 
Pere, aiiMe^ ciliegia e .popotti^ 
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Son buone « du.- 1^ piaccion <eaelie e fresche: 
Ma s*io •testi ad esser gtudie' io , 

Le non hanno a far nalla colle Pesche^. ] 

Queste soa propri<> secondo il cor mio ; 

Sasselo ogu' un, eh' io Tho sempremai (Ht|9i 
Che rha fatte mes^ier Domenedio. , . r 

0 frutto sopra ogn' altro heuedetto , 
Buono iuuanziy ael mezzo e dietro pastoni - 
Ma ianaiui buono ^ e di dietrioi .{^étllo. • ; 

Dioscoride, PNaio e Teofrasto , " 

I^on haUM tcittto de le Bcscb« 
Perchè non ae laotfam troppo gus^sta. 

Ma chi ha j^ofto .feraameolc^ l^eae , • 
Ch^cileMli le veine de ie frutte, , ,^{_. 
Come de*^|Mn» i ragni e le murei^ * 

Se non ne fece menzion Margurte , , .^i 
Fu , percV egli era veramtiite inatte» % .vi^/T 
E le malizie non sapeva tutte. ru.ìo^fi, / 

Chi assaggia le Pesche solo un tratto, - ,f 
E non ne vuole a cena e a desinare , > 
Si può dir» che sia pazzo affatto a^EsUilóiir ' 

E eh' a la scool* gU biso^ afidare , /j., 
Come bÌMgiia a gli, altri smemorati, ' / 
Che non san de le cose ragionare. / 

Le Pesche eran già cibo da Prelati, "^^{v- 
Ma perehè a ogu* nn piaee t bcmm boocònfi i 
Voriiono oggi le Pesche infino i frali 9 

Così è inteiTeiìlito ancor de i cardi , 
'- Che chi ne dice mal, Dio glie *1 perdoni k r-> 
Queste a le genti son piaciute tardi, ^ f<i 
Pur s' è mutata poi T opinione, ' 1 ^ 

K non è più ncHW » che se ne § uardi « ' 
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chi vuol saper se le Pesche soii huone» .. • 
Ed al giudizio mio non acconsente , 
Stiasene a detto de l'altre persone. 

Ch'hanno più tempo , e leiigou meglio a meixt^ j 
E vedrà ben che queste pesche tali 
Piacciono a i vecchi , più che a T^Ul^ra gQOle< 

Son le Pesche aprilive e cordiali f 
Saporite , gentil , ristoralivé , 
Come le cose eh' hanno gli speziali» 

E s^ulcnn dice, ob* elle son eattiTe,' 
Io gli furò Teder con esse in mano» 
Che non sa se s* è. morto ò se si ¥ÌTe • 

|je Pesche fanno un* ammalato , sano ; 
Tengono altrm del corpo ben dis)K)sto ) 
Son fatte propino a henetìzlo uinauo. ^' 

Hanno sol lo (\ì Sf pi Is Iorio ascosto, ... 
Coni' hanno 1 hcccalìchi, ortolani 9 
E gli altri necci che comincian d'agosto » 

Ma non s'insegna a tutti i g l'ossola ni : 
Pur chi volesse uscir di quest' affanno ; 
Ttt>yi t^nsjcfact 4oU^ c^^ 

Che ce n e pór iissai , cfa* irtsegnerano^ m 
Questo segreto, eil un'élira ricetfÉ^ .^H' 
aver de le Pesoli»' Mitosi* «niie « fV w* * 

O fruita sopra(,^ Maitre egregia « ekpa 9J,;bl)i)r 
Utile At( w «corta tnfiik) àrf-^oisot: - >> 
L'alma, e hi carne Pm s i i t e a i>e n > < «fl; 

Torrei lòdàrii , e seggio eh* io non posso « .. ' 
Se m>n quant' è da le Stelle concesso 
AA un, ch'alìbia il ce^vel , come me, grosso 

O beato colui che T usii sp\sso , . «j^ 

' E che l'usarle molto non gli costa » 
Se non quanto hisogna airerie i^^esso «^^ 
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E beatò ooini, che a sua pesta 

Ma semprcnai qpaloh* uo che. gjlid le dìa^ 

E troTa k ■ttleria- kea disposta • 
Ma fho sempre avuto, fanlaaia 

Per quanto ipaumà uo iodonoo apporre. 

Che 95pra ufi altri avreninrato sia 
Colui, che può le Pesche dare e torre. « 



In lode de" CìUozzi. " * ' . 
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O sopra gli altri pesci egregi lauto 
Quanto 'de gli altri jpiii ^ofn e. più. .reca. 

Datemi grana eh* io ti lodi alquanto^ / 
Akando id ciel k Tostrt leggiadria ^ 
Di cui Mr tatto il jaooda avcl/é il lanto» 

Voi siete u mio piacer^ la vita mia»^ . . 
Per voi, quand'io n veggio, p^m.SBff^ gena 
Cessa , ed oqni fastidio passa via . 

Benedetto sia il fiume che vi mena : . ^ . 

O cliiaro , ameno e piacevol Vergigao 
In te non venga mai tosco ne peoat 

Poiché tu sei sì grato e sì benigno, 
£ ti ci mostri assai mijglior vicino « 
Che quel , che mena solo erha c macìgyio • 

Sia benedetto appresso anche Nardtnp^ 

Dio^ lo nantcqga* e diagli qw» eh* voafet 
Cacio» gnin» carno seccai ed. olio a viso. 



10 . CAPITOLO 

£ facciagli le doti a le figliole 9 
Acciò eh* altro non faccia » che pigliarTi 
Col bfxcmMo o con ìe Tangajole^ 
Io iporrei por comÌDcIare a lodare « 
Ma non $0 s*io m*aYrò tanto cervello 
Gh* io possa dmuimfale«fodis£Eurn • 
Qoand' io Teggio Kardin con qosl piattello 
Venir a casa » e. colla sua balestra , 
Io grido come nn nano, Tello Telk>« 
Accenno verso lui colla man destra , 
Tanf allegrezza mi s'aweQta al core, 
Ch* io mi son per gettar da la finestra • 
Poi ne vo verso lui con gran furore 

Correndo sempre , e scm])re mal gridando» 
Come si fa d' intorno a olii si moie . * 
Pqì eh* io V* ho vi&ti , io vo considerando 
Vostre ^ttezze tutte a farle a parte» 
Come chi va le stelle astreJpsando • ' 
Certo Natura à.tòì voaef'i^wamwàti i^f^^i 
Per fare un aninuJ cmiito'd^gttò^'' '-^^^ 
Da esser scritto in cétttò lilBa cii^ • 
Lajprima lode ^mtra » ért^^f#Uinri^gÀo> ^ . 
Cd* io trom , è quel, tXifwréttàó'ihi testa 
E forza ancor , eh* ahbiaf e un grand* lugajuo. 
La cagiou per l'effetto è manifesta , 

Un gran coltel vuole una gran guaina ^ * - 
Ed un grand' orinale una gran vesta . 
Segue da miesla un' altra disciplina , ' 
Ch'avendo ingegno e del cervel a josa', 
Bisogna roi «^bials gran dottrina. ^' -t 
A me pare un miracolo , una cosa*, • *^ 
Che n tetti fjà «aiouil inai 



aoQ troYOS«l 
Cosi stapeada e é maraviglioAiV' 
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Questa per un miracol contar puossi , 
E pur si vede , e tutto il giorno avviene , 
Che voi sete miglior quanto più grossi . 

Se cosi fosser fati e le balene 

O cete , i lucci , i buoi , i lionfanti. 
So che le cose passerebbou bene . 

O pesci senza lische o pesci santi , • 
Agevoli, gentil, piacevoloni, ^ 
Da comperarvi a peso ed a contanti . 

Ma per non far più lunghi i miei sermoni , 
Provar vi possa , chi non v' ha provati , 
Come voi sete in ogni modo buoni , 

Caldi , freddi , in toccbetto é marinali ; ' ' 



il'», 



Lettera ad un Jtmico, i.^' ^-j 

Q : • ' f '.'»;/ J 

uesta è per avvisarvi, Baccio mio,;f;;n'r 
Se voi andate a la prefata Nizza 4' ) ' 
Che^ con vostra licensa , vengo anch* io^ : 
La mi fece venir da prima stizza ^ 

Parendomi una cosa impertinente , t 
Or pur la fantasia mi vi si rizza • i . ' 
E mi risolvo mcH'o finalmente^ 

Che posso e debbo anch* io capocchio andaré 
Dove va tanta e si leggiadra gente . 
So che cosa è galea , che cosa è mare « ' i 
So che i pidocchi , le cimici e *1 puzzo 1 
M*iuumo Ja coratella a sgangherare - ^ < . 
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Perch' io non ho lo stomaco di struzzo. , 
Ma (li ^illo y di mosca e di farfalla ; 
!Non ila *1 mondo il più ladro stomacuzzo • 

Lasso , che pur peusava di scampalla , 
E ne feci ogni sforzo coir amico ; 
Messivi '1 capo, e Tuna e l'altra spalla. * 

Con questo virtuoso putto dico , 

Che sto con lui, come dire a credenza. 
Mangio il suo ^)ane , e non me V affatico . 

Voleva far che mi desse licenza. 

Lasciandomi per hestia a casa , ed egli 
Me smentì per la «ola in mia presenza, 

£ disse , pigliali un de i miei cappegli , 
Mettiti una casacca a la Turcliesca , 
Col hotton fino in terra , e con gli ucchiegli. 

Io, che son più caduco, che una pesca. 
Più tenero di schiena assai , che un gallo , 
Son del fuoco d'amor stoppino ed esca; 

Risposi a lui , sonate pur eh' io hallo ; 
Se non hasta ir a IN izza , andiamo a Nisa 
Dove fu Bacco su tigri a cavallo . 

Faremo insieme una bella divisa , 
E ce n'andrem cantando come pazzi 
Per la riviera di Sena e di Pisa , 

Io mi pro|>ongo fra gli altri solazzi , 
Uno sfoggiato , che sarete voi , 
Col qnale è forza, eh' a ISizza si sguazzi. 

Voi conoscete gli asini da' buoi , 
Siete là moncugino e monsignore , 
E converrà , che raccogliate noi . 

A la fa , Baccio , che '1 vostro favore * 
Mi fa in gran parte piacer questa gita. 
Perchè già foste ia Iraucia ambasciatore. 
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ID UN AMICO. : 

Un'altra cosa ancor forte m'invita, 
Ch' i' ho sentito dir , che v' è la peste , 
E questa è quella che mi dà la vita. 

Io mi voglio ir, s'io dovess' irvi in ceste: 
Crealo sappiate quanto ella mi piaccia , 
Se quel , eh' io scrissi già di lei leggeste. 

Qui ognnn si provede e si procaccia 
Le cose necessarie a la galea , 
Pensando che doman vela si faccia. 

Ma '1 Sollion s'è messo la giornea , 
E par che gli osti Tabbian salariato 
A sciugar bocche, perchè'] vin ì;ì bea: 

Vuo' dir, che tutto Agosto fia |>assato 
Innanzi forse , che noi c' imbarchiamo , 
Se '1 mondo in tutto non è spiritato . 

E s' egli è anche ; adesso adesso andiamo , 
Andiam di grazia adesso adesso , via 
Di grazia questa voglia ci caviamo. 

Ch' io spero ne la Vergine Maria , 
Se Barbaiossa non è un babbuasso. 
Che ci porterà tutti in Barberia. 

O che ladro piacer, che dolce spasso, 
Vedere a remi vestito di sacco 
Un qualche abbate e qualche prete grasso. 

Crediate , che guarrebbe de lo stracco , 
De lo svogliato , e di mill' altri mali ; 
Certo fu calant'uom quel Ghin di Tacco^ 

Io r ho già detto a parecchi ufficiali , 
E prelati miei amici , abbiate cura , 
Che 'n quei paesi la si fa co' pali. 

Ed essi a me : noi non abbiam paura , 
Se non ci è fatto altro mal che cotesto. 
Lo terrem per guadagno e pea- ventura . 



Anzi per un piacer simile a questo , \ 
Andremo a posta fatta in Tremisenne i 
Sì cbe quel s' ha da far facciasi presto. 

Mentre scriveva questo mi sovvenne, ^ 
Del Molza nostro » che mi disse un tratto 
Ua detto di costor molto solenne. 

Fu un, che disse, Molza io son sì matto, j 
Che vorrei trasformarmi in una vigna, \ 
Per aver pali , e mutar ogni tratto . 

I^atura ad alcun mai non fu matrigna ; ^ 
Guarda quel eh' Aristotel ne' pronlemi , 
Scrive dì questa cosa , e parte ghigna . 

Rispose il Molza, dunque mano a i remi: 
Ohu* un si metta dietimo un buon timone, 
Ea andiam via , eh' anch' io trovar vorre* mi 

A così gloriosa impalazione . ^ 

•• • _ * I 

, ' . Postìcr'Uta, j 

• ..... . . I 

I 

Poslscrilta • F ho saputo, ch« voi siete - -' i ^ 
Col cardinal Salviati a Passionano , 
Ed indi al Pin con esso anoar volete» | 

Ammelo detto, e non vi paja strano, • . j 
Messer Pier Carnesecchi segretario , 
Che sa le cose, e non le dice io vano. ^ 

Io n* ho martello , e parmi necessario 
Per la dolce memoria di quel giorno , 
Che fra me stesso fa tanto divario. i 

Col desiderio a quel paese tomo , ; • j > 
Dove facemmo tante fanciullezse , > 
Nel fior de gli anni più fresco ed adoraob 



AD m Anco. Jk 

O 4]b0 luogo galaate è nud qfiel Pino,. 
Uesft da genti agiaie* «'nude amie 
Avrete li qoctt* nono iwo te fino , 

Al qual vuo* bea , non già per. ever' tale^ 
Nè perchè abbi il rocchetto , e 'J capiiccino » 

Che gli vorrei per quel piuttosto male, 
Ma pcFch* io intendo , cii' egli ha . discrezione» 
E fa de' virtuosi captale. • : . i 

Seco il Foudulo sarà di ragione, . & 

Che par le quattro tempora in agtgallay ' 
Ma è più dotto poi clic Cioerone. 

Dice le oose» che non pur ano &tto » * 't 
Sa Greco » Einieo ^ «a io 
So che lo coooftcete» o tooo<im:iniillo>. ^ < 

SdQlitel di grazia in mmft ni» 4. ^ . ». ^ 
E seco un altro Aleuandrb Ricorda» 
Ch*è un certo omaccin» di quei di Dio: 

Dico, che ogn* un di lor tosto s* accorda t 
Massimamente a giocare a primiera 
r^on aspettò già mai tratto di corda • 

Quando gli date uno spicchici di peva - i 
A tavola cosi per cortesia , \ ^ - '\ > J 
Ditegli da mia parte buona sera*- * 

Mi racoro>mlo*^ Vostra $ìgnom 



p 



•I 



adre, f me pi& cine |^ aIt|BÌ rofCféndiH 
Che aoa reverendisaimi diianati, 
B ]a )or riv^!^ii9pL io uoa r ÌA(eu4o . 



/ 
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Padre, riputazion di quanli frali. 

Ha oggi il mondo , e quanti n* ébho nikit 
Fino a quei goffi àeaV fngiesuati , 

Che fate \oi , aapoi eh' io vi lasciai 

Con quel , di chi noi siam tanto dÌTOti , 
Che non è donna, e me ne innamorai? 

Io dico Micher Agnol BuoDai*oti , 
Di cui vomì par con ia lingua iA^ 
Far i suoi merli a tutto 'I mondo nòti • 

E eredo che flard>be opra piò pia 
Che farsi bìgia o bianca viia giornea , 
Qoand* un j;uariflce d*una malattia . 

Costui , cred* io , che sia la propria idea 
De la scoli ura e de Parchilellura , 
Come de la giusli/.ia monna Astrea . 

E chi volesse fare una ligui a , 

Che le rappresentasse ambedue bene , 
Credo , che fa ria lui per forza pura. 

Poi voi sapete qiiauto egli è da bene , 
Com* ha^iodiiio , ingigno e discrezione. 
Come conosce il veró , il bello e'*! bene 

Ho visto qvalobe sua eottiposizione : 
Sono igaoranlCy e pur airei 
ÌjtkMe talté nel mese di PlalOM.^* 

S che gli & novo Apollo^ e noro Apelle : 
^ Tacete unquanoo pallide viole , 
' E liqiiidi cristalli , e fere «nelle • 

Li dice cose, e voi dite parole r 
Cosi moderni voi scarpellalori , 
Ed anche antichi , andate tutti al sole. 

E da voi , Padre reverendo, in fuori , 
Chiunque vuole il meslier vostro fare , 

Venda più presto a le donne i coleri* 
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Voi solo appresso lui potete stare , 
E non ^nza ragion, si ben v'appi)» 
Amicizia perieUa e singolare. 

fittogner^w aier quella caidaja 

Dofe il suocero 0«o Medea rifrisse , ' 
Per cavarvi dì mao -de la ^aeohiaia. 

Oh fosse TÌYa la donna d^UHpte» 
Per Curvi tiitti due numvenin» 
E yfvmt piò , die gfà Iiioa wm n«e« 

Ad ogni modo è disonetlo a dire , 

Che voi, che fate i legni e i sassi vivi» 
Abbiate poi com^ asini a morire . 

Basta clic vivon le quercie e gli ulivi » 
I corhi, le cornacchie, i cervi e i caoif 
E mille animalacci più cattivi . ' 

)fa questi son ragionamenti vani , i 
Però latftiangli andar , che non si dica^ 
Che noi siam maMialiicchi o kUerani* 

PregO¥Ìt Padre, non vi sìa fatica 
RacocHnandarmi a MìcIkI* Agnel mio, 
E la HMmoria sua tenemi amica . 

Se TI par anche dite al Piya» 6b!kk 
Son qaif e Funo e Teeiervo.e TadorOf 
Come padrone » e Tioario di Dio • 

Ed un tratto eh* andiate in concistoro » • 
Che vi sien congregati i Cardinali; 
Dite addio da mia parte a tre di loro* .' 

Per discrezion vo' intenderete quali , 
Non viio* che voi diciate , tu mi scoohì 
Poi le son ( erimonie generali . 

Direte a Monsignor de Carnesecchi , : 
eh* io aoaglilio invidia di quelle aane senile i 
Ke di color che gii toInoncglì.OEeechii» . . 
Bend Rum ì^ok f^. 3 
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Ho ben marte! di quelle zucche fritte , 
Che mangiammo con lui Tanno passato. 
Quelle mi stanno ancor ne gli occhi filit . 

Fatemi , Padre , ancor racconu^Mlato 
Al virtuoso Moka « ffjÈfj&otàùào • 
Che m*ha sema lagpon dunenticalo* 

Sena lai mi par emer Mnaa un braccio. 
Ogni di qualche lettera gU scrivo ; 
E perchè elh è plebea dipoi la straccio • 

tki sao Signore e mìo* eh* io non serviyo, 
Or servo e serroi presso e lontano. 
Ditegli , che mi tenga in grazia vivo • 

Voi lavorate poco, e state sano , 

?fnn vi paja rilrar hello ogni faccia , 
Addio caro mìo |^dre fra Bastiano» 
rivederci ad Ostia a prima laccìa* 



BisposUi in nome 4i Fra Bauianom 

Oloin* io ebbi la Toslra , S^or mio « 
Cercando andai fra tatti i Cardinali » 

E dissi a tre da vostra parte addio* 
Al medico maggior de i nostri mali 
Mostrai la data , ond* ei ne rise tanto , 
Che M naso fe^ due parti de gli occhiali 
]I servito da noi pregiato tanto 
Costà c q^iia , sì come voi scrivete , 
I^^ehlbe piacere» e ne riie allrettaiito • 



1 
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Ma quel che tien le cose più segrete 
Del medico minor non no ancor visto » 
Farebbesi anco a lui se fufifii prete. . 

Soncì nolt* altri f che rinniegan Cmto4 
Che Yoi non' fiate ^i, nè dà lor noja.^ 
Che chi mcn crede si tien nuiaeo Insto*. 

Di voi a tutti caverò le foja 
Di questa Tostni', e chi doo si oonteatta 
AfiFogar vessa oer le man del bc^ft* 

La carne cne nef sai si purga , e stentar , 
Che saria buon per carnovale ancora 
Di' voi più che ai se pur si conteata. 

11 nostro Buonarriioto , che v' adora ^ 

Vislio la vostra, se ben veggio, panni ^* • 
eh* al ciel si lievi mille volte ogu' o«a • . 

E dice , che la vita de' suoi marmi i 
JSon basta a fare il vostvo nome eterno» 
Come lui fanno i vostri dolci carmi. 

Aa sHiHiv sshp Meee* ito sÉat^ vaipAo ,- '*^?* 
&L tempo assenti, e da morte crudele» 
Che fiuna di virtà non ha in governo. 

E come vosBro amico- e' mio fbdele , 

' Disse a i dipinti, visto i versi helttv 
S*appio(Sin voti, ed accendon candele. 7 

Dunque io sonr pur nel nomerò di queUi^» 
Da un goffo aipintor senza valore.. 
Cavato da pennelli ed alberelli . 

U Bornia ringraziate mio signore , 
Che fra tanti egli sol conosce il vero 
Di me, che chi mi stima è in gi^d* errore^ 

Ma la sua^ disciplina il lumie' intero 
Mi può beft wre t e gran? miracol fi» 
A far d^nn «om* dipnjlV'Uii d«i dffvem. 
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Così mi disse, tà io per cortesia 
Ve*l raoonuuido quanto so e pOMOt 
Che fìa apportelor di questa nùa • 

Mentre la scrivo» a terso a veì*so rosso 
Divengo assai , peosnodo a chi ia mando» 
Scodo a] mio non pt>fesso grosso e mosso. 

Par nondimen ooà mi raoomiuido 
Anch* io a Toi » ed altro non accade • 
D*ogni tempo son vostro , e drogai quando. 

A voi nel nuraer de le cose rade 

Tutto mi v' offerisco , e non pensate , 
Ch'io manchi, se '1 cappuccio non mi cade. 

Cosi vi dico e giuro , e certo siate , 

eh* io non farei per me , quel che j)er voi » 
£ non m'abhiate a schifo come frate 

Comandatemi» e £ate poi da voi* 



j4 À/. Antòmo da Bibbiena • 

# 

e voi andate dietro a questa vita» 

Compar, voi mangerete poco pane» 
E farete una trista riuscita . 

Seguitar di e notte le puttane « 

Giocar tre ore a bilfi ed a la balla , 
A dire il ver , son cose troppo strane». 

Voi dite poi 9 che vi duole una spalla » 
£ che credete avin; il mal francese » 
Almmi venisse il omchero a k falk • 
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Ben ini disse già un , che se ne intese , 
Che voi mandaste via queir uoni da ben^ t 
Per poter meglio scorrere il paese . 

0 veramente matto da catene! . 
Perdonatemi voi per discrezione 
S'io dico più, che mi si couTieney 

Io Te lo dic9 per affezione , 
Per non so s*io dica &nie o sete» 
Ch* io telilo de la To.nra ssìlfazHnie • • 

Che fate voi de* paggi che tenete ' 
Voi ahri , gran '•Maestrìa e de* ribatti» 
Se ne* bisogni non te ne yuÌHt f 

Rinìego Dio, se voi non siete pazzi, > 
Che lasciate la vita , per andai e 
Dietro ad u^a puttana che v* ammazzi» 

Forse che voi avete da guardare ♦ * * 

Che la gente non sappia i fatti vostn , 
E stievi dieti-o a Y uscio ad ascoltare ? 

O che colei ad un tratto vi mostri 1 
In su *l più bello un palmo di novella 
Da fare spaTentar le fere e i moitri? 

E poi vi cavi di dito raueUa^ 
E chi eggavi la tes te» e la catena, 
E yfùlSm ad un tratto k scartelk ? 

Forse» che non avete a dark cena, 
E Drofamare il letto e le lemoola» 
£ dormir poi ccm lei , per maggior pena?. 

E perchè la Signora non stia sola , ' ^ 

Anzi si tenga bene intrattenuta , 
Star tre ore impiccato per la gola ? 

0 vergogna de gli uomini cornuta , . .t 
Dormir con una donna tutta notte. 
Che non ha membro addosso » che aoa pttta! 
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Poi piagne, c dice, ch'ha le rene rotte, 
E eh ha perduto il gusto e Y appetito , 
E gran mercè a lui se se lo folle. 

Ringrazio Iddio , eh' i' ho preso parlilo , 
Che le non mi daranno troppo noja ; 
Insino a tanto eh' io mi sia pentito . 

Prima mi lascìerò cascar di foja, 
Ch' io acconsenta , che si dica mai , 
Che una femmina sia cagion , eh' io moja 

lo n' ho \eduto es}>erienze assai , 

E quanto vivo più , tanto più imparo , 
Facendomi dottor per ^li altrui guai . 

Or , per tornare a voi compar mio caro » 
Ed a' disordinacci , che voi fate , 
Guardale pur, che non vi costi cai-o. 

10 vi ricordo , eli' egli è or di state , 
E che non si può far de le pazzie. 
Che si faceva n le stagion passate . 

Quando vi vengon quelle fantasie 
Di cavalcare a casa Michelino ; 
Sienvì raccomandate le hadie. 

Attenetevi al vostro ragazzino , 
Che finalmente è men pericoloso, 
E non domanda altrui nè pan ne vino. 

11 di statevi in pace ed in riposo; 
JVon giocate a la palla dopo }xisto. 
Che vi farà lo stomaco acetoso . 

Così vivendo voi quieto e casto. 
Andrete ritto ri ito in paradiso , 
E troverete l'uscio andando a tasto i 

Ahhiate sopra tutto j^r avviso ^ 
Se voi avete voglie di star sano , 
Non guardate le donne troppo in viso^ 

Datevi innanzi a lavoi^ di mano. 



Sopra il Diluvio di Mugello . 

« 

^fel mille cinquecento anni ventuno 
Del mese dì settembre, a'ventidue. 
Una mattina a buon* otta » a digiuno 9 

Tenne nel mondo un Diluno, cnc ffie • 
SI rovinoso , eh» <U Noè in là 
Ad un bbogno aoa m furon 4«f # 

Fu, cmi|i disse il Pesca , qui e qua: 
Io, elMB Io vidi* dia& àA Mni^i 
De r«hie ^mcA dica chi lo 1». 

Tnicano , IsoKki, Tesano o HongiWIo 
^on fecion* a* For dì tanto fracasso ; 
Disser le donne, eh* egli era il flagello* 

£ eh' egli era il Demonio e *1 Satau^sso , 
E'I Diavolo, e'I nemico a la Versiera t 
Ch* andavan quella volta tutti a spasso #, 

Egli era terza , e parea più che sera : 
L*aria non si potea ben ben sapec«/. 
Se l'era penttv m onach i na o bc».« 

Tonava e halcwva a fio |potere| 
Cadevao k 4iollc a ceoiinaja ; 
Chi io semi noa lo voka vederoi 

Koa rati coiofMliio o coiooibaja» 
In modo tal • ohe « poteo canUre 
Qndk nnoinnft che dice o baya • 

La Sieve fè quel eh* eli* aveva a Care * 
Cacciossi innanzi ogni cosa a bottino, 
Manonue talf che non ne volea andate* 
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Non rimase pe i fiumi un sol mulino » 
E maledetto quel gambo di biada ^ 
Cbe non andasse al nimico del vino. 

Chi stette punto per camparla a bada 9 
Arebbe poi voluto essere altrove. 
Che Don rinvenne a ma posta ia strada • 

Io potrei raccoritar ^cose alte e nttofet 
nricolì crndelt t stermnati , 
Dico più d* otto ed anche più di a0Ve* < 

Come di bestie ed uoinini affogati 

Quereie sharhilé » sdci'» fdfcert e eerri t 
Case spiftiìate e ponti ^ronnat]. 

Di questi dica , dn ttofwi a i fiorrii 
Io ne vuo* solamente un riferire » 
£ anche Dio m'ajuti, ch'io non crrL 

O buona gente , che stale ad udire, . 
Sturatevi gli orecchj de la testa , 
Ed udirete quel, eh' io vi vuo* dire. 

Mentre eh' e^ìi era in cicl questa tempesta t 
Si trovaro m un fiume due persme^ 
Or udirete cosa ehe fu questa • 

Un fossatel , che si ehiama ii Mtiiaie . 
Per roMUnarìo é leooo e A smunto» * 
Che non immolla altrui quasi il tattoM . 

Venne quel di si grosso e st raggiwilD* 
Cka coilof dw » cvedesdo eSMa>*da«liÉOf 
Si trowon nd meno a pimlo a paio. 

Qoìtì ciasmiM di km spaventala« 
£ non vedendo modo di.ftippre. 
Come sa , chi in tal casi s'e troratoi 

YoUono sopra un albero salire , 
£ non dovette darne loro il core ; 
Io non so ben» cbe si volesse dire«. 



Eran flraldli, e Vjao 4 A*tni H mugglore» 

Abbracciò ben quel legno , e in sa le $ 
Si fè salire il suo fraiel minore. 

Quivi *] Muccion , con tutta quella valle 
Menava ceppi e srssì aspri e taglienù 
Tutta mattina dalle, dalle, dallQ, . 

Furon coperti de le volle venti ; 
E quel di sotto per non affogare» 
A r albero appoggiava il viso ^ jl deoA » 

Attendeva qoeli' altro a aottf^rtare» ' 
W era per la jpaora qna^i. pK^I. 
Ma Timo c l'altro mwpfpi poao a'iùirf ^ 

Che iMMgnaYa fer hr altro t^vsp » 
Se noA che Grislo mudò foro^w Ic^uo 
Che m pose a^midPabcvp «Mraverii^. * 

Quel diede loro alquanto di SQslegno ^ ^ 
£ non bisogna, cbe nessun s'inganni. 
Che in altro modo non v'era disegno^ 

A quel di sotto non rimaser panni , ^ 
Uscìnne pesto , livido e percosso , ' 
£d era a oidin come un san Giovanni • 

Quel di sopm audio aveva poco iiid^ii^f . 
Par gE parve airer tratto dioiaRpo^-f* 
QuaM* a 81 fu da la f «ria meMO . ' 

Quest* è ima di ^quelio ooie nuove » 
Cb* io nm ricoido aver mu vw-miIbi* 
Ni credo «a «ai rtato tde «moto« i 

Baooe perme , che Pawte odila t ^ - > 
E por avete Cullo questo bene, * 
Pregate Dio che ci dia lunga vita, 

£ guardici dal fuoco e da le piene. 
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Jn iQijLe delh Anguille » 

E fossi tuito bocca , labbra e denti^ 
Io D011 direi ]e lodi de 1* AngoUle • 

IfoD le direhboa iuui i miei mrenti. 
Che son , che 'SQno stati e cli^ jeramioi 
Dico i fetnri, i pmaU e preienki. 

Quei che 809 oggi mk^ am le mmo : . » 
Quei dte.tm iaarti ma JT hanno npute^ 
Quei cVhmno a esser non «le saperanot* 

L* Anguille non son troppo conosciute « 
E sarebbon cbiamate uu nuovo pesce 
Da un, che fkon T arasse più vedutis. 

Vivace bestia, che ae T acqua cresce, 

E vite in terra e in acqua, e in acqua e in te^r% 
Entra a su^ posta , ov* ella v^c^ ed e«ce. 

I^otrebbesi lAiawarla VÀncigiiCipn^ . \'' 

Ch' ella igniim por P «Hp mi , 

QoMil' un coi^ le wm^ 1» iltignii « afmu 

Chi AMntendoiie di ftiiwiiui» t > • . 

.La più Mpm^ ehe 

Tnite le cose , che «on lunghe e tonde» . . ^ 
Hanno in se stesse più j^erfezione , 
Che quelle, ov* altra (orma sì nasconde* 

Eccene in pronto la dimostrazione. 

Che i buchi tondi e le cerchia e Tanella 
Son per le ceoe di questa ragione» 
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L'aDgulUa è tutta buoua e tutta bella « 
E se non dispiacesse a la brigata, 
Potria chiamarsi buona roba aiich* ella . 

Cb' eir è morbida , bianca e dilicata , 
E anche non è punto dispotlosa , 
Sentesi al tasto , qua)ido elT è trovala . 

Sta ne la mota il più del tempo ascosa , 
Onde credon' alcun , eh' ella si pasca , 
E non esca cosi per ogni cosa. 

Com' esce il barbio , e com' esce la lasca , 
Ed cscon bene spesso anche i ranocchi , 
E gli altri pesci eh' hanno de la frasca . 

Quest' è , perchè ella è savia , ed apre gli occhi , 
Ha gravità di capo e di cervello ; 
Sa fare i fatti suoi me' che gli sciocchi . 

Credo , che se l'Anguilla fusse uccello , 
E mantenesse questa condizione 
Sarebbe proprio una fatica avello . 

Perch' ella fugge la conversazione , 

E pur con gli altri pesci non s' impaccia : 
Sta solitaria , e tien riputazione , 

Pur poiché '1 capo a qualcuna si stiaccia 
Fra tanti affanni il Ciel la benedica , 
Ed a loro ed a noi buon prò ci^ faccia . 

Sia benedetto ciò che la nutrica , 
Fiumi , fossati , pozzi , fonti e laghi , 
E chiunque dura a pigliarle , fatica . 

E tutti quei che son del pescar vaghi , 
Sien mantenuti sempremai gagliardi , 
E per me del lor merito li paghi . 

Benedetto sii tu , Matteo Lombardi , 

Che pigli queste Anguille , e da' le a noi , 
Cristo ti leghi, e sant'Anton ti guardi. 
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Che guarda i porci , le pecore e' buoi , 
]>iati, senza principio e senza fine. 
Ch'abbi da lavorar quanto tu vuoi, 

E tiri a se tre de le tue bambine, 
() veramente faccia lor la dota, 
Ed or i* allievi, eh' elle sou piociue* 

1 pegni de la corte ti riscuota , 
tosobblighiti i tum mallevadori, 
E cariti del fango e de la mota. 

Acciò che tu attenda a i tuoi lavori « 
■ E uon senta mai più doglie ne pene; 
Pa|[hiti i hirrì, accordi i creditori, 

E boati in effetto un uom da bene. 



In iode dei 



p 



oi eh* i' ho detto di Matteo Lombardi , 
De' Ghiom , de l'Anguille e di Nardino, 
Io vuo' dir qualche cosa anche de' Cardi . 
Che ioa quasi miglior , che '1 pane e 1 vino: 
E s' io avessi a dirlo da doyero • 
Dira di per manco d'un quattrino. " 
E anche mi parrebbe dir il vero ; 
Ha la brigata poi non me Io crede, . 



Benché pure a h fin » quìóido ella vede , 
Che i Cardi son sì bene adoperati. 
Le toma la speranza ne la fede . 

E dice, oh terque, quatcrque beali. 
Quei che credono altrui senza vedere. 
Come dicon le prediche de i frati. 
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Non li faccia. Villano, Iddio sapere , 
Goè, clic tu non possi mai gustare, 
Càràiy carciofi, pesche, anguille e pere. 

Io non dico de i Cardi da cardare. 
Che voi non intendeste qualche baja ; 
. Dico di quei, che son buoni a mangiare^ 

Che se ne pianta Tanno le migliaia .» 
Ed attcnaonvi a punto i contadini,^ 
Quando non hanno più faccende a l* aja: 

Fannogli anche a Ìor mano i cittadi^^ , 
E sono oggi venali in tanto preiao , 
Che se ne cava di molli qaaltrìni . j 

Dispiacciono a qualch'un, che no|i ,ò ay vtto , 
Come suol dispiacei-e il caviale. 
Che par sì schifa cosa per un pezzo,»*, 

Pur non di manco io ho veduto tale. 
Che come vi s'avvezza punto, puuto, 
Li mangia senza pepe e senza sale, 

Senza , che aieu così trinciati a punto, j, • 
il ék m p>iù oò man denU o di mor^i «. 
I^me'se fosse un pezzo di pan' unto, 

A'^yH^ion le f^lif , ed a chi U toriqf^^ . 
Ipi questo è poi secondo gli appetiti;, 
%i'upp Ma »*o^. giudizio, ci sw> 4i^tsò« 

Costoro iisan di #r1i(:ne i conviti.,, • . i . 
J)ietro fra le castagne e f ra k mele. 
Dipoi che gli altri cibi 3011 forniU^^,^^,, ..^ 

Mangiansi sempre al lume di candele, / ^ 
Goè, voleva dir, mangiansi il vern^, , 
E si comincia fatto san Michele. / 

Bisogna aver con essi un buon Falerno, 
O un qualch' altro vin di condizione. 
Come sa provveder chi ha. bupn .governo.. 
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Chi vuol cavar i Cardi di stagione , 
Sarebbe proprio come se volesse 
Metter un legno su per un bastone^ 

E se fosse qnalch* un « che H cocesse» 
E volesse mangiarli in varj modi 
Ditegli, che non sa mezze le messe. ' 

I Cardi vogHon esser grossi e sodi ; 
Ma non però sì sodi , che sien duri , 
A voler cne la gente se ne lodi, 

Tron voglion esser troppo ben maturi. 
Anzi più presto alquanto giovanetti; 
Altrimenti non son molto sicuri . 

Sopra tutto bisogna , che sien netti ; 
fe se son messi per la buona via , 
Cagionano infiniti buoni effetti . 

Fanno svegliare altrui la fantasia, 
Alzan la mente agli uomini ingegnosi 
Dietro i segreti de l'Astrologia. 

Quanto più stanno sotto terra ascosi. 
Dove gU altri cotil diventan vecchi , 
Questi diventan begli e rigogliosi. 

>'on so quel che mi dir di quegli stecchi, 
Ch' egli hanno ; ma secondo il parer mio 
Si posson comportar cosi pareccni . 

Perchè , poiché gli ha fatti loro Iddio , 

Che fa le corna, e 1* unghie a gli animali; 
Convicn eh' io abbia pazienza anch' io . 

Pur che non sien però di quei bestiali. 
Che come gli spuntoni stanno intieri 
Tanto , che passarebbon gli stivali . 

O Anton Calza vacca dispensieri. 
Che sei or diventato spenditore, 
Compraci questi Cardi volentieri . 
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Non ti pigliar così le cose a core, 
Atteudi a fj^der, se tu bai danaa»» 
Del resto poi profrederà il Signore « . 

Se i Cardi ti paraMV tuoppo can» 

li las cia r » peFcU nan i onesto» . 
Cho ijatiscBiio i f^mnA per gli anrart . 

Lascia {Wi^ sto rdio e Tagresto, 
11 pane, il tìo, la carne, il saie el lardo» 
Poni da parte tuito quanto il resto, 

£ per Tamor di Dio dacxi del Cardo» 



In lode della GeUtìmu 

J^on passa mai uè sera nè mattina , 
Ve mezze di uè notte , eh* io non peos 
A dir le lodi de la Gelatina* 

E mettervi entro tutti quanti i sensi t 
I nervi t le budella e '1 naturale , 
Per discoprire i tuoi Huster) immensi. 

Bla fWOf che T ingegno non mi vak. 
Che ui natura sofi 'mirysolosa 
E pM profonda assai, che T ormale. 

Pur perchè nulla fa quel che nulF osa , 
S* io dovessi crepare , io son disposto 
Di dirne in o^ni modo qualche cosa . 

E s'io non potrò ir cosi accosto, 
r^è entrar bene bene affatto drento. 
Farò il me' eh* io potrò così discosto • 

La Gelatina è un quinto elemento ^ 
E goni a noi» o'oUa wm fome» Fanno 
pi Terniip qmmJo fiov^ e tira Tento»' 
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Ch* ella vai più 9 che una vcsla di ))anno , 
E presso, ch^io non dissi aucbe del fuocOp 
Che tal volta ci £a piuttosto daimo . 

lo non la so già far cn* io non sou cuocOt 
£ non mi curo di saper , ma basta , 
Oli* ancor io me n'intendo qualche pooo. 

E s*io volessi metter mano in pasta 
Farei forse credere a la brigata , 
Che chi aoooncia Parte, e chi la guaita* 

La Gelatina acnsa T insalata t . . 

E serre per fiiiocchio e per formaggio , 
IKpoi che là vivanda è spareòchiata • 

Ed io« che ci ho trovalo un avvaota^gio 
Quando m*è messa Gelatina innanzi , 
Vuo* pur dilungi, e nuo danno s*io caggio* 

E non pensi nessun , che me ne avanzi , 
Che s'io ne dessi un hocrone a j)ersoaa. 
Ti so dir ch* io farei di he^li avanzi. 

Chi vuol aver la Gelalnia buona v / ' ^5*' ■ 
Ingegnisi di darle buon colore, 
QuesI* è tfael che ne norta Jj^ ^Of^OM. 

Dice un certo Filosofo aottore, - ^ #>^4i^ 
Che se la Gelatina è colorita « " 
Fon* è Moor M'ék'Mm gran sappw^ 

Consisto in eaia vam virlpkte unite 
Dé la fbns^dtl pepe o éi^Faoeliit ^> 
Che fii che Tiì0»ta^ iio leoift li^Mti^ 

Io vi voglio insegnava UA 'iw^segreto , 
Che non mi curo, che mi resti a dosso t 
Io per me la vorrei sempre di dreto . ^ 

Un altro ne vuo' dire a chi è grosso » 
La Gelatina vuol* essere spessa, f^'" 

E la sua carne vuol esser sen%* osso. 
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Che qualche volta per la tronp.i pressa , * 
Che l'uomo ha di ficcarvi dentro i denti ^ 
Un se ne trae, poi dà la colpa ad essa* 

0 gelatina cibo de le genti , ' * * 

Che tono amiche de la discredane » 
Sian' benedetti tutti i taot parenti : 

Come dir. Gelatina di cappone, 
IX starne « di fagian , (ruota e di pesce» 
B di miir altre cose, che son'baone. 

Io non ti potrei dir , come m^incresce , 
Ch* io ndn posso dipingerli a pennèllo . . 
Ttè dir quel che per te di sotto m'esce. 

Pur vo fantasticando col cervello , 

Che diavol voglia dir quel po' d* alloro^ 
Che ti si metie in cima del piattello* 

£ trovo finalmente , che costoro 
Vanno alterna luln le sentenze sue ; 
Tal che non è da creder punto loi^o • 

Ond'iOt ch'intendo ben le cose tue a,' 
Come colui , che 1* ho pur troppo a cor^ 
Alfin concludo funa de le due , 

Che ta sei o Poeta ,o imperadoro «. 



c 
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hi nou ha malto ben del lytMifiìi»» 
Ed «n cran peoso di con0seiìaftento 
9oii poò saper dha cosa è rOnnale ;. 
Uè. ^^nte oose vi si faooiaa drento f 
Dico sensa il servigio de T orina. 
Che sono ad ogni modo piresso^ a cento « 
Berm Kime Voi. 4 
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ge< foM t^k dottor di medicina , 
Che le Toiesse ta^te quante dire 
Ària faccenda ìnmao a domattina. 
Par » chi qual cosa ne Tolease udii^« 

Io son contento , per fargli piacere ^ 
Tutto quel eh' io ne so , di diiìnii^e , 

E prima , innanzi tratto è da sapere» 
Che rOrinale è a quel modo tondp ^| 
Acciocché yìossa più cose tenere . 

È fatto proprio com' c fatto il mondo ^ 
Ché, per aver la forma circolare, 
Voglion 4i^, che non ha nè hn nè food 

Questo lo sa ogn* un , che sa murare^ 
£ che «'intende de T arpl^tet|i^ra 
CtC ins^a altrui le co^. lQi8^I:a^, 

Ha gran profonditit fat ifoa natuni |( 

B& più pjMfondii Qondderinemr 

La TCBia e qu^ opud cpi| cne 4 tiv^^* 

Quella dà tutta la rìputazion.e ^: 
Diversamente a tufti gli Orinali , 
Come danno anche i panni a le p^rso^^ 

La hianca è da persone dozzinali , 
Quella d'altri colori e da Signori ; 
Quella , eh* è rossa , è sol da Cardiaaiit 

Che yì vogliono attorno quei lavori , 
Cioè frangie, fi^ttuccie e reticelle. 
Che U fanno parer più bei di fuori* 

Vale altrui T Orinai per Ire aeavBelie , 
£d ha più ripostigli e più segreti, 
Che le nisaoce de le tray IrHt . 

Adopranl* ordinariamente i pre^« 
E tengonlo la notte appreso al IrtlOfO^ 
Pietro a i panai d*amM fà 9ki U|^el| • 
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E dicon , che si fa per buon rispetto , 
Che s' è s' avessino a levar la notte , 
Verrebbe lor la punta e *1 mal di petto . 

E forse ad un bisogno anche le gotte , 
Ma sopra ogn' altra cosa il mal franzese , 
eh' ha già molte persone mal condotte. 

lo r ho veduto già nel mio paese , 
Esser adoperato per lanterna , 
E starvi sotto le candele accese. 

E chi l'ha adoperato per lucerna , 
E chi se n'è servito per bicchieri. 
Benché questa sia cosa dn taverna « 

Io v'ho fatto già su mille pensieri^ 
Avutovi di strane fantasie , 
E da non dirle cosi di leggieri . 

E s'io dicessi, non direi bugie , 
Ch' io me ne son sei-vito semprcmai 
In tutt« quante l' occorrenze mie . 

Ed ogni volta ch'io l'adoperai : 
rer mia necessita , sempre vi messi 
Tutto quel , eh' io avevo, o jx>co o assai. 

E non lo ruppi mai , nò mai lo fessi , 
Che si potesse dir per mio difetto ; 
Goè , cne poca cura vi mettessi . 

Bisogna r Orinai tenerlo netto, 

E ch'egli abbia buon fondo e buona sticodé 
E darvi dentro poi senza rispetto . 

Che se '1 cristallo è di cattiva vena , 

Chi crepa , chi si stianta e chi si fende» 
Ed è proprio un fastidio ed una (iena. 

E tutte queste prefate faccende 

De l'Orinale , e parecchie aJlro appresso, 
Conosca molto bea chi se n'iuteuae. 
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£ chi ha dentro patito d'interesso » 
Giudicherà, com io, che T Orinale 
È Taso da scherzar sempre con ea 

G^me fimno i Tedeschi col boccale. 



T. 



ulta l'età d'un uomo intiera iutiera 
S'ella fosse beu quella di Titone , 
riou basterebbe a dir de la Primiera • 
Non ne direbbe affatto Cicerone, 

rfò colui, eh' ebbe , come dice Omero» 
Voc^ per ben nove mila persone 
Un che Tolesse dime da domerò » 
Bisogiiem c^i' avesse più cervello, 
Che chi trovò fj& Isacchi e'I tavoUero. ' 
I4 Primiera è un gioco tanto beVo, 
E tanto traTagliato e tanto ghiotto 9 
Che r età nostra non basta a «npdlo • 
Non lo ritroTarcbbe il Calendario » - 

Ne '1 Messal, eh* è si lun^o , uè la Messa , 
f^ìi tutto quanto insieme il Breviario, 
]>ica le lodi sue dunque ella stessa , 
Però eh' un ignorante nostro pari 
Oggi fa bene assai se vi si appressa . 
chi non ne sa altro al manco impari f. 
Che colui ha la via Tera e peristi , 
Che gioca a questo gioco i suoi damuei» 
Chi dice, egli è pià bella la Bassetta, 
Per esser preMo e spaociatìvo gioco, 
fa un gran male a giocar» a'^li ba fteHi^ 
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Questa fa le sue cose a poco a poco, 

Queir allra , perch' eli' è troppo bestiale ^ • 
Pone ad un tratto tro^^ carne a foco* 

Come Canno color» cV.han poco sale» 
E quei che son disperali e fallili ^ ' * , 
E fanno òonto di capitar male. 

Ne la Primiera è mille buon parliti f 
Mille speranit da. lettere a ibada , 
Come air carte a monte , e carie e inriiii 

Chi rha e chi non V ha, vada e non vada« 
Stare a frussi , a primiera , e dire a v.Q^ : 
E non venire al primo a mezza spada* ^ 

Che se tu vuoi tener rinvilo, puoi; 

Se tu no '1 vuoi tener , lascialo andare ; 
Metter forte , e pian pian , come tu vuoi* 

Puoi far con un compagno anche .a salfar^i 
Se tu avessi paura del resto , ' 
Ed a toa posta fuggire e cacdare. 

Puoasi fare a'Primimr hi ijuinto e'n sest9|* 
Che non avvien cosi ne gli altri giochi^ 
Che son lulti noTcUe apneìlo a <{ueslo • 

Anti son proprio cose dà aajppochi. 
Uomini db niente » uOmim srioodhi » 
Come dir messi e birri , ed osti e caocAl<< 

S^io perdessi a Piimiera il sangue e gli occhi 
Non me ne curo , dove a sbaraglino 
Riniego ogn' or , ch'io perdo tre bajqcchii 

Non è uom si fallito c si meschino , 

Che s*egli ha voglia di fare a Primiera « 
Non trovi d'accattar sempre un fiorino « 

Ua la Primiera così allegra cera , , 
Ch* ella si fa per forsa ben vcdM , 
Per la tua grada c per la sda mamani 4 
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Ed ro per me non trovo altro piacere. 
Che quando non ho il modo di giocare»- 
Star di dietro ad uu altro per vedere: 

£ stare* vi t|e d| aeDSa mangiare » 
Dico bene a disegiò , ritto ritto , 
Com^s'io non avessi altro che fare» 

E per sa* amore andrei fino in Egitto , 
Ed anche credo » eh* io oomhatlerei 
IXfendendoIa a torto ed a ditkto^ 

Ma s'io ftcessi e dice«i per ki 

Tutto quel jph* io potessi fare e dire ^ 
Non arci fatto quel ch'io doverci . 

Però a questo non si può venire , 

Io per me non vno' innanzi per si poco 
Durar fatica per impoverii-c; 

Salta, che la Primiera è un gran bel g^ocew 



N. 



* In lode if Aristotile^ 
a M. Pietra 'Hfi^ Càato. 



cu 86 » maestro Pier , ^uel die' ti fare 
Di ^esta nova mia malinconia , 
Ch*io ho tolto Aristotile a lodare. 

Che parentado o genealogia. 

Questo ragionamento abbia con quelle» 
Ch'io feci l'altro di de la moria. 

Sappi , maestro Pier , che quest' è*I bello , 
Non si vuol mai pensar quel che Tuom faccia» 
Ma governarsi a volte di cerv^Of 
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10 non trovo persona che mi piaccia, ' * 
Ne che più mi conttnli , che costui 4 
Mi pajon tulli gli altri una cosaccia , ' 

Che fumo innauu , seco e dojpo Ini : 
Che quel vailta^o sia fra lorò à pnntÓ ^ 
Ch* è fra 1 panilo scarlatto è Ì panni bui, 

Qael , ch* è fra la qiidrèsitna , e fra T unlo é 
Che ni tqùàùto U pésa 9 dsole e 'ncreMoe 
Qad ImM fiMididsò , qtiatido è ipnntdv 

eh* agA di n faiaognà friger peSoe i 
Cuocet tuiiiesti-e e bSXÌMité ^inàci , 
Premo* Tarancte 9d èhé^ sugo n*e^e. 

Salvando « Dottor miei, le Vostre paci, 
r ho dett' ad Aristotile in segreto , ' * 
Come il Petrarca, tu solo mi piaci. 

11 qual Petrarca avea più del discreto 
In quella filosofica i*assegna , 

A fòrìò innanii , come 'i pose dreto. 

Costili , maestro Piero, è qUel ch* insegiBii 
Oad ehm ptLÒ dirsi VèhiméQte dottò ^ 
Qie di verò Mipel* 1* anime impregna t 

Che non iadÉM» kHtf^ hmòóm. 
Non dice lé §dé éólM^ là alUVili Véli^^ 
Bk tre e tre ft aél, ^iutttb è i^àìitfi^ otto 

% fa con ttata f^àm mi àrRomé<itb$ 
Che le lo seiiéi andai* pei* m persoila 
Fino al cerrello, c rimanervi drento. " 

Sempre cori silogismi ti ragiona, " t w • 
E le ragion pier ordine ti mclté , ' ' ' 
Quella ti scaitbia , che non ti par huoiiair. 

Dilettasi d'andar per le vie strette^ . I '. ^ 
Corte e diritte per fìùirla presto. ' 
^ non istar a air & andò, -là stetté^ -^^ 
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Fra gli altri traili, Ari-siotile ha questo» 
Che non vuol» che griogegnì sondi € losebi^ 
E la canagHa gH meni I* agresto. , . . 

Però par (jualcbe ifolta che s* imbachi».. ^ . 
Pa^MMidosi le cose di leggiero» . i 
£ non abbia piacer » cke tul opf^o^ebi^r j 

Ha quello è oon effetto il suo peoaerQ; 
S'egli h cbi voglia dir» cbe iy>tt Fjiiiicpde, 
Lascialo cicalar cbe non è *l vero* r 

Come falcon , eh* a far la preda intende» 
Che ^im un pezzo sospeso in su 1* ali , - 
Poi di cielo in un tratto a terra scej^d|S#, 

Così par eh* egli a te parlando cali , 

E venga al punto « e perchè tu lo. ^Tfi^ 
Comincia da le cose generali . ^-^ 

E le squarta e smiouasa e triti^. e pci^;r«. ^ 
C%ni oostora» qgoi baco ntiyyva,. 
Si cbe scrupolo alcun mai non ti r^^, / 

Ron vuol che Tupino a credergli.^. jf«f^f,. . 
Se n<m gli mette frìi|Da il pegno iifi^ippift^ 
Se quel cfie dice^ m.^ inodi no^^ jfpiiii^^i 

tknk &L proemj WV^ t^i c ^ • 

Dipe le cote soe sem^ioemente» j 
E non affetta il favelìar Toscano , . 

Quando gli occorre parlar de la gente» 
Parla aogn*un più presto ben che,^pi||)p^ 
Poco dice d'altrui» e d' se niente 

Cosa , che non han fatto assai cical^^«^ ^^^^ ^ 
Che volendo avanzarsi la fattura ^.j x. 
S'hann' unto da sua posta J^.fti^Hile iyi 

E regola costui de la VM/., l,,,^^^ 
Ann è m stessa ; ^ .qmiia e la, ^ipigione - , 
Ci ba posto buianii a jli occhi per pittiq»* 
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Hi inseniftlo i cosiami a fe persone: 
hk ratcità Vè per chi h Tnole» 

C!on infinito ingieg>io e discrennne • 

Hanno gli altri volumi asAai parole ; 
Quelito è pien tutto di fatti e di cose, 
Che d* altro che di vento empir ci vuole* 

Oh Dio, che crudeltà ! che non compose 
Un' operetta sopra la cucina 
Fra l'infinite sue miracolose? 

Credo ch'ella sarebbe altra dottrina^ 
Che quel tuo ricettario habbuassO f 
Dove hai imparalo a &r la gelatina • 

jPie t'arebbe iniegiiato quache jpasao, 
Tiù che non nppe Apiào mai uè Ewpo» 
D'arralo e km* di magro e di grano. 

Ha io, che fe? che Mm come qod topo , 
Ch*al koD » ficoè dentro Toreochia , 
E del mio folle ardir m'accorgo dopo. 

Arreco al mondo una novella vecchia , 
Bianchezza voglio aggìugnere a la neve, * 
E metter tutto il mar in poca secchia* 

Io che soglio cercar materia breve, ' 
Sterile, asciutta e senza sugo alcuno f ** 
Che punto d'eloqaenfli non ricere. 

E che sia '1 ver , fa , leggi ad uno ad nno 
I capitoli miei, ch'io tuo' morire, 

• S'egli è snhktto wl mondo più digiuno • 

Io non mi ao scusar, se non con diro - 
Qnd, eh* io^ dissi di sopra: e* son capvìoei 
Cb^m mio dispetto mi TOglion venire, 

Gom* a te di castane far pasticci • 



A Marco Femaana» 

V^uant' io vo più pensando a la pazzia » 
Messcr Marco Magnifico » che voi 
Avete fatto e fate tuttavìa. 

D*e88ervi priina iiiliaitato» e di poi 
Fàia pur via ; sappiile che mi YÌane 
CompaMiaii di vm fletio.e di nói , 

Qie dovevamo ooci cento catene 
Legpm stretto: ma dédì iemo elati 
Trcmio dà podii» e Xgi troppo de hené. 

Quel Monsignor de stivai tiNiti 
Poteva pure star due giorni ancora. 
Poiché due mesi ci aveva nccellati. 

Con dire « io voglio andare « io anderò om| 
Che pur venÌTa da Monsignor mio 
La risposta , la quale è veout* ora : 

£ dic^^ eh* è contento, e non l'estiò. 

Che ecn voi venga e stia e vada e ttraiy 
E Ciaccia tanto quanto v' è in doto. 

Pur che la stana, non passi otto fpétm^ 
Bla Dio m poi qud che savdbe slato» 
Al pan si guaida .prima che s*ittfcmi • 

Pm ,non importa, qinndo gli è infimmato , 
Ót basta « io son qiu solo còme tui càne 0 
E non mangio più ostriche , nè fiato . 

£ per disperazion vo via domane » 

In luogo» ov' io v'aspetto e vi scongiurOt 
Che siate almen qui fra tre settimane. 
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Perdi' altrimenti non sarei sicuro , 
Cioè avrei da far: voi m'intendete. 
Che sapete il pretèrito c '1 futuro. 

Diranno , noi vogliam che tu sia prete. 
Noi vocliam che tu £mn:ì e che tu di 
lo staro fresco» se tot non ci siete. 

Senza che più ve Io scrira o ridica ^ 
Venite Tia, che volete Toi fare 
Tra, cotesti orti di maha e d* ortica? 

Che son i>e* morti cosa siomlare» 
Come aice il sonetto di nosaszo. 
Io vuo' morir se vi potete stare . 

E per mia fe , che per un bel solazzo. 
L'avete scelto : e questa vostra gitÀ 
È stata quasi un capriccio di pazzo* 

Per cerio eli' era pure un'altra vita/'^ 
Santa Maria di Grazia , e quelle torte » 
De le quali io mi lecco ancor le dita: 

Quelle TUO* dir , che con si varia sorte 
G apparecchiava messer Pagol Serra» 
Che mi vien ora U sudor de ki moiHe. 

A dir eh* io m*Iio a partir di questa temit 
Ed andarmi a ficcare in un paèlìK' . 



Di qndla gnutòsa alma tot tese 



Parlo de la brigata Genovese: 
Salvaghi, Arcani e Marini e Goani 

Che Dio dia a lor cambj e lor accenda 
La sua benedizione ad ambe mani. 
Era ben da propor da chi s'intende 
Di com|^gnie e di trebb) a cotesto 
Gesmranon tahatìcha ^ orrende* 
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Che pajon sustitaitì de la peste: 

Or io ooa voglio andar inultiplicanda 
In ciancie, che Ti ton forte mokile* 

£ *n su 1 primo proposto tornando « 



J 


t 


•Il 





A Tostra Signoria mi raocomai 
E mi riserbo a booca a dirvi il rcrto* 



A M. Francesco da Milano. 

M esser Francesco, se voi siete viro, 
Perch* io ho inteso, che voi siete morto f 
Leggete questa cosa eh' io vi scrivo . 

Per la qual vi consiglio e vi conforto 
A venir a Venezia, ch*oggimai 
A star tanto in Piaoeoaa avete il torlo* . 

E quel ck* è peggio« sena scriver mai. 
Che pur s* aveste scritto qualche volta 



TM Staremmo pia contenti «ami. 
'- è mesMT Achaie da la Volta . ^ 
El reverendo monsignor Valerio» • 
Chi dmnanda di voi volta per volta. 

E mostra aver estremo desiderio ; 
Pion pur sol egli , ma ogni persona 
^'ha un martello , eh' è proprio un vituperio» 

Lasciamo ardar monsignor di Verona, 
Prostro padron , che mai nò di nò notte , 
Con la lingua e col cuor non v' abbandona « 

Se voi aveste , non vuo' dir le gotte , 

Ma il mal di sani* Antonio , e 1 mal franoase^ 
£ le gambe e le e Tofiia rotte , 
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Doffreste e m r c stato qua un nitie. 

Tanto ogn* an A coMuna di Tadeni» 
E d*aUo^giarTÌ e qaati far k spoe. 

Ma non disegni già nessun d* avervi , 

Ch' io vi voglio , e per certo starei fresco^ 
Se i forestieri avessmo a godervi . . 

Venite via il mio messer Francesco , . . 
Che vi prometto due cose eccellenti , 
L* un è*l ber caldo, c T altra il r^ngì^r fresco» 

£ se voi avete mascelle valenti 
Vi gioYerà, che qui si manoìa carne 

' Di ean» d*orsi, di tigri e m serpanti. 

I medici consiglian che le stame 

Qnest* anno « per amor de le petecchia t 
Farebboa mal chi toleste manpame* 

Ma di questi lavori de le pecdue , 
O api a modo iroilro vi prometto , 
Che n'abbiam co i corbelli e con le secchie. 

Io parlo d'ogui sorte di confetto. 
In torte , marzapani , e 'n calicioni 
Vuo' sotterrarvi infin sopra*! ciuffetto. ' 

Capi di latte santi , non cne buoni , ' , 
lo dico capi , qui si chiamali cai , 
Da star proprio a mangiarli iu g^aocchioni. 

Poi certi bozzolai impevenii 
Alias berlingoon e confortini^ 
Là migKor cosa non mangiaste mai. 

Voi aspettate che Vvam yi strascini: 
Vemte , che sarete pii guardalo 
Che 1 Doge per T Assensa da i faoohini • 

Sarete intrattenuto e corteggiato, x 
Ben visto da ogn* un, come un barone » 
Chi udirà y &i potrà dir b^io . 
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Parrete per quest' acque un Anfione , ' ' 

Anzi un Orfeo, che sempre uTeva drJeto 
Bestie , in gran, quantica d'ogni ragioue. , 

Se siete , com io spero , sano e lieto , 

Per vostra fe nou vi fate aspettare»- * I • 
P(è star taalo eou r^nimo inquieto. 

Ecci comodaittCBie da sguazzare ^ 
Secondo il tempo v <^ Valerio Yoslró » 
Che in cortesia sapete è singoUre • 

Gì eh* è di lui posoam riputar nostro , 
E pane e fin» pcnsatCt eh* adess* io 
Scrivo con la sua ciffta e ool suo incbieitWM 

Stiamo in una contrada ed in mi rio » 
Presso a la Trinità e FArflanale, 
Incontro a certe monache di Dio, 

Che fan la pasqua come il carnevale, 
Id^t, che non son troppo scrupolose; 
Che voi non intendeste qualche mala* ' • 

Venite a scaricar le vostre cose , 
E a diritto» e ves^ Bernardino » 
Che faremo armonie miracolose • 

Poi a la fin d'egosto» o là rieino^ 
Se si potrà praticare il paese» 
Verso il pdron piglieren» il eaiemiao • ' 

Che Paltr* ler se n^mdi nd: Verosese. 



Ai Signori jibaH. 

Signori Abati mìei , se si può dire , 
Ditemi quel, che voi m'avete Catto: 
Che gran j^c^* Tavrei certo d* udire* 
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Sapevo bm , eh* io era pruna malto « 
Matto, cioè, che Tolentieri aniaTO». 

Ma or mi pare aver ^ralo affatto. 

Le virtù Tostre mi v'haa fallo sli^vo, 
E m'han legato con tanti legami , 
Ch' io non so quanto i pie mai me ne cavo. 

Gli è for2a,ch'io v'adori, non ch'io T'a^> 
D'amor però di quel savio d'Atene, 
Non di questi amoracci $|x>rchi q iafami. 

Voi siete A cortesi e n da bene, 
Ch^ non por da me sol, ma ancor da tuui» 
Amor, cuor, rispetto yi si TÌeae. 

Ben sapete, che Teaier anche putti 
Cd non ao che pi' Vaccresc^ e V acquista» 
Massimamenle » che* non siete hmlti • 

Ma per Dio siati tolta da la tifata , 
Ne dalla vista sol , ma dal pensi^^Q 
Una fantasiaccia cosi trista . 

Ch'io v'amo e vi vuo' hene a dir il vero, 
Non tanto perchè siete bei, ma buoni; 
E jpotta eh' io non dico di san Piero. 

Qà e colui, che di voi non ra||ioai? 
Che la TÌrtn de le vostre Kyraiere, 
Per dirlo in lingua furba , Ma canioai? 

Che non k oggi &cile a Tedere^ 
Giovane, nobil, beUa « wa geate* 
Ch'ahhia anche insieme 4i ampere* 

Gh* adorni il corpo ad un tratto, e k mente, 
4am ch*a questa ipyk ch*a quello aUeoda, 
Come voi fife tutti veramente . 

Pero non vuo', ohe sia cl\i mi riprenda, 
S* io dico , che con voi sempre starei 
A dorpir, ed a .£|r ogjnì feocenda* 
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E ae i fati o le stdle , o sten gì* Iddd 
YoleMia , eh* io palétti fiir 1« yìu 
Secondo di auspici e Toti miei • 

Da poi ohe^ genio Tottro si m*innta. 

Vorrei farla con f oi ; ma il bel sana » 
Che come dolce fosse anche infinita. 

O che graia o che bella compagnia ! 
Bella non è |>er me , ma ben per f oi » 
So io che bella non saria la mm . 

Ma noi ci accorderemmo \iOi fra noi 
Quando fossimo un pezzo insieme stali ^ 
Ogn* uno andrebbe a iar i fatti suoi. 

Faremmo spesso quel gioco de* frali. 
Glie cerio é hdUi e faUo con giudizio 
In nn convento, ove sien tanti abati. 

Diremmo ogni mattina il noitro affino » 
Voi cantereste, io terrei segreto. 
Che non son buono a A (atto eserdao* 

Pur per non stare inotilmente cheto , 
Vi farei quel servigio , 5^e voleste , 
Che fa , chi suona a gli organi di dreto. 

Qua! più solenni e qual più allegre feste , 
Qual più bel tempo e qual maggior bonaccia t 
Maggior consolazion sarien di c^ueste? 

A chi piace Touor, la roba piaccia : 

Io tengo un bene grande iu questo mondo » 
Lo stare in comjpagnia che soodls&ccia . 

D verno al fuoco in un bel cerchio tondo , 
A dire o^* un la Mia , la state al fresco » 
Questo piacer non ha né fin ne fiondo • 

Ed io di ini pensando si m'adesco t ^ 
Che credo di morir, se mai Varriro; 
Or parlandone iudarno » a me rincresco • 
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Vi Sdissi r altro di , che mi spedivo 

Per venir via , eh' io muojo di martella» . 
Ed ora un' altra volta ve lo scrivo . 

r ho lasciato in Padova il cervello , 
Voi avete il mio cor serrato e stretto 
Sotto la vostra chiave e '1 vostro anello* * 

Fatemi apparecchiare intanto il lei to , 
Quella tedia curale» e due cucini » 
eh* io possa riposarmi a mìo diletto^ 

E state sani » Abati miei divini. 

^sssssssssssssssssssssasasssasss^^ 

Al Cardinal IppoUto di Medici. 

N on crediate j^erò. Signor, ch'io taccia 
Di voi , percb' io non v* ami e non v' adori % 
Ma temo che 1 mio dir non vi dispiaccia* 

l'ho un certo stil da muratori 
Di queste case qua di Lombardia » 
Che non van troppo in su co*lor kvori: j 

Compongo a una certa foggia mia, 
Che se volete pur eh* io ve lo dica^ 
Me r ha insegnato la poltroneria • . 

Non bisogna narlarmi di fisitica , 
Che come dice il cotal de la peste» 
Quella è la vera mia mortai nimica • 

J\r è stato detto mo , che voi vorreste 

Un stil più alto , un più lodato inchiostro» 
Che cantasse di Pilade e d'Oreste: 

Come sarebbe, verbigrazia , il vostro 
Unico stile o singolare o raro. 
Che vince il veccmo , non che '1 tempo n06)iro» 
Bemi Rima Kol* ^« d 
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Quello è ban , eh' n rn|»ioii legniate caro. 
Però ch'ogni bottega non ne vende; 
]Nc siete a dire il ver pur troppo avaro< 

I' ho sentito dir tante faccende 
De ia iraduzion di ijuel secondo 
Libro t ove Troja misera s* incende , 



Onde aneVio taccio, e jlk non ^ rii_ 
Ma per tornare al stil che voi volete , 

Dico , eh' anch' io volentieri il terrei , 
E n'ho più voglia che voi non credete; 

Ma far rider la gente non vorrei; 
Come siU'eljbc, se'l vostro Gradasso 
Leggesse Greco in cattedra a gli Lbrei. 

Quel vostro degnamente vero spasso , 

Che mi par esser proprio il suo pedante. 
Quando a parlargli m'inchino n M8S0. 

Provai un tratto a scriver elegante 
In pro^a e in versi, e fecioe parecdu» 
Ed ebbi vcjgiia anch* io d* esser gigante: 

Ma messer Cintio mi Arò gli orecchi , 
E disse, Bemio« fa pur de T anguille. 
Che cfiicrto è il proprio umor , dove tu pecchi. 

Arte non è da te cantar d'Achille: 
Ad un paslor poveretto tuo pari 
Convien far versi da boschi e da ville • 

Ma lasciale eh' io ahhia anch' io danari , 
Non sia più pecora jo , ma cittadino, 
E metterooci mane unquanco e guari, 

Com' ha fatto non so chi mio vicino , 

Che veste d'oro» e più non degna il panno» 
£ dassì del messere e 4el divino. 
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Faro versi di voi , che sfameranno , 

E non vorrò che me ne abbiate grado, 
E s'io non dirò il ver, sarà mio danno. 

Lascerò slare il vostro |3arentado , 

E i vostri Papi , e '1 vostro cappel rosso , 
E r altre cose grandi, ov' io non hado: 

A voi vogrio, signor, saltare addosso» 
Voi sol per mio somjelto e tema averet 
De le vostre virtù £r qaani* io posso. 

Io non v*accoppierò come le pera, 
E oomè Tuova fresche, e come i FnA^ 
Ne le mie filastrocche e lantafere : 

Ha &r& sol per voi Tersi appartili. 
Ve metterovvi con nno in donina. 
Perchè d'un nome siate aniho chiamali. 

E dirò prima di quella divina 

Indole vostra , e del bealo giorno , 
Che ne promelìe sì bella mattina . 

Dirò del vostro ingegno , al quale è ìatorM 
Inhnito giudicio e discrezione. 
Cose , che raro al mondo si trovormf > 

Onde lo. studio de le cose buone, 
£ le eomposizion escoii sovente. 
Che fan perder la scherma a ehi c emp o n e 

Ne tacerò da che largo torrentcr 
La liberalità vostra si spanda , 
E dir& ttoko , e par e* sarà niente . 

Questo èvqnel fiume, che pur or si manda 
Fuori, e quel mar che crescerà si forte. 
Che '1 mondo allagherà da ogni banda • 

Non se ne sono ancor le genti accorte »• 
Per la novella età; ma tempo ancora 
Verrà, ch'aprir farà le chiuse porte; 



68 CAWOLO 

E se le stelle , che *1 vii popol ora , 

Dico Ascanio , san (iiorgio, OHcra e cole» 
(Iscura, e fa sparir la voslr' aurora; 

Che spcrerem che dehha far il Sole? 
Bealo chi udirà dopo mill' anni 
Di questa profezia pur le parole. 

Dirò di quel \alQr che meile i vanni» 
E potna far la spada e *1 paslorale » 
Ancora un di, n&re i nostri danni- • 

Farò lacere allor certe cicale , 
Certi capocchi , satrapi ignoranti 
eh* a la TOBtra virtù commetton male: 

Cienti che non san hen da quali e quanti 
Sj iriei ^eneron accompagnato, 
L'altr'jer voleste a gli altri andare avanti. 

Dico, oltre a quei ch'avete sempre a lato, 
Che tutta Italia con molla prontezza 
Vavria di là dal mondo se£»uitato. 

Questo vi fece romper la cavezza, 
E de la lcg;i7Ìon tutti i legacci : 
Tai.to da gentil cuor gloria s'apprezza! 

Portovvi io Ungheria fuor de* covacci « 
Sì che voi sol voleste passar Vienna , 
Voi sol de i Torchi vedeste i mostacci « 

Quest* è la storia» che qui sol s'accenna: 
La lettera è minuta , che si nota^ 
Dipoi s* estenderà con altra penna. 

£ meutre il ferro a temprarla a* arruota, 
Serhatc questo schizzo per un pegno , 
Fin eli' io lo colorisca e lo riscuota. 

Cile se voi siete di tela e di Ugno , 
E di hiacca per man di Tiziano ; 
Spero ancor io, s'io ne sarò lùai degno t 

Di darvi qualche cosa di mia mano* 



Al Cardinal de^ Medici 



in lode di Gradasso • 



V. 



oi aTete , Si^^nor , mancato a dire ^ 

Che del vostro Gradasso um' o^ira faccia, 
lo son coitcuto, io vi vot^lio ubbidire: 

Ma s'ella vi riesce una cosacela, 

vostra signorìa non se ne rida, 
\l |)ensi cii^ a me anche ella dispiaccia • 

Egli e ne la Poetica del Vida 



Che cosi a gli Autor moderni ^ 

Oh tulli quatìU voi 9 che componete^ 
JVon fiale cosa mai « che vi sia dette ^ 
Se poco onoine aver non^ me volete » 

Noa lavorate a poala mal« uè ìa frettai 
Se gii non 4ete isforsali e costretti 
Da gran maestri e signori a bafcchetta* 

Non sono i versi a guisa di farsetti. 
Che si fanno a misura , nò la prosa , 
Secondo le persone , or larghi or sirelù » 

La Poesia è come quella cosa » 
Sapete, che bisogna star con lei. 
Che si rum a sua posta* e leva e pfìSft^ 

Dunque negarvi versi io non potrei, 
Sendo chi «^ìete , « 4^i gli negherebbe . 
Anth» 4 Grfadasf^ 9M0 « j^e a<Figni^ 2 . 



* 
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Chi gimtameDte non ]'aiìteporrebbe 

A quel gran Serican che brenne in Francia 
Per la spada d*Or]ando » e poi non V ebbe? 

Costui porta altrimenti la sua lancia» ^ 

^'on peserebbe solo il suo pennacchio. 
La stadera de Y Elba , c la bilancia . 

Con esso serve per ispaveniacchio , 
Anzi ba servito adesso in Alcma^^na 
A'Turcbi e a' Mori : io so quel cbe mi gracchio. 

E destro, snello, adatto di calcagua 
A far moresche e salii, e non è tale 
Un grillo nn gatto nn eane ed una cagna: 

In prima il periglioso, e poi il mortale: 
Vott ha tante virtù ne* prati Terba 
Bettonica» qnant*ha qneslo animale. 

Le cera yerde sua brasca ed acerba» 
Fare un tìso di sotto, quando stilk 
Qnd che nel ventre smaltito si serba* 

Xm sua genealogia ehi potria dilla? 

Io trovo cb' egli u<;ci d' uu di quei buclù ^ 
Dove abilava a Norcia la Sibilla: 

Suo padre eia faceva gli cunuclii, 
E lui fe' dottorar nel Ijerrettajo , 
Per non tenerlo in frasca come i bruchi* 

Ihcque nel daa, di qna dal centinajo; 
Ea è 61 grande, eh* io credo cbe nancbi 
Poca cosa d*wa braccio a fargli un sajo. 

8e si trovava eolla spada a i fianchi » 
Quando i topi assa)laron i ranocchi , 
Egli era fatilo condottier de i granchi • 

£ cerio gli somiglia a<i^ai ne gli occhi, 
E ne la te: erezza de la testa , 
Che va incontro alle pulite de gli stocchi • 
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M^è stato Jelto di non so che festa» 

Che voi ^li fate, qnarnl' e£;ìi è a cavallOf 
Se cosi tosto a seder non s^apprestfì. 

Fate da T altra banda traboccallo 

A capo chino, e par che \ada a nozze. 
Si dolce iu quella parie ba fatto il callo » 

Così le bestie non diTentan rocw« 
Che ve le mena meglio assai eh* a mano t 
E parte il giooco fa de le carnowe » 

Un certo giuoco , eh' i' ho inteso i strano » 
È che 81 lascia il matto a coma innana 
Cader da eli alti scogli in terra al piano» 

State cheli, Poeti di Komanti, 

Non mi rom]ìa la testa Rodomonte , 
]Nè quel Gradasso, ch'io iliceva dianzi. 

Buovo d'Antona, e Buovo d* Agrismoate ^ 
E tutti i Paladin farebbou meglio. 
Poi che sono scartati, andare a monta» 

Questo è de la montagna il \ero veglio. 
Questo solo infra tutti pel più grasso^ 
E per la miglior roba eleggo e scaglio • 

Più non si dica il Sericau Gradasso, 
Questo cognome ornai si spagna e scorcia t- 
Come la sera il Sol, qtiand*'a|[li k bassa* 

Viva Gradasso ierrettai da Norcia • 
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LAMENTO DI JNARDIISO 

CànaUiere , Strozuere, e Pescatore 
eccellentissimo • 

o buona gente , che vi dilettate , 
E piaccionvi i piacer del Magiiolino , 
Fregoli in cortesia, che m'ascoltiate» 

Io vi dirò il lameato di Nardiao, 
Che fa cgnor eoa pianti arrendi e fieri 
Sopra il . tao sventurato comaochino. 

(Questo era on bello e gentile sparvieri » 
C3i* di t^ATea preso ed acconcio a sua mano. 
Ed «fnlone già miUe piaceri. 

E^li era bel , granoso ed umano , 

Sicuro quanto ogni altro uccel che voli » 
Da tenersel per festa a ignuda mano, 

'Avea fatto a i suoi di mille boi voli , 
Avea fra l'altre parti ogni buon segno y 
E prese già trentanove assiuoli. 

I^on avea forza, ma gli aveva ingegno, 
O come dicon certi , avea destrezza , , 
E in tutte le sue cose assai disegno: 

TomaTa al pugno, ch'era una bèllenat 
Aspettava il cappe] com* una forma f 
In fine egli era tutto gentilezza • 

Oh Dio, cosa cmdel fuor d*ogni norma. 
Come ne wine il tempo de le stame, 
E che n* appari fuori alcuna torma , 



DI NARDINO. 

Appena ebb* ei cominciato a pigliarne , 
Che gli venne un entìaio sotto il piede , 
Appunto o?' è più leiiera la carne) 

Siccome tulio '1 dì venir si vede 

A gli uccei così vcccbi , come niìovi , 
Che per troppa caldc7/a es'-er si crede. 

Come SI sia , comunque tu gli provi , 
£i vien subitamente lor ud male» 
Che questi acoellator chiamano i chioTÌ. 

Oh umana speranza ingorda e frale! 
Quant*è verace il precetto divino! 
Che non si debba amar cosa mortale* 

Comineiò indi a sospirar Nardino » 
E star pensoso» e pallido nd volto. 
Dicendo di e notte : o cornacchine , 

O cornacchin mio buon , chi mi t' ha tolto ? 
Tu m'hai privato d'ogni mio sollazzo: 
Tu sarai la cagion , ch'io verrò stolto» 

Impiccalo sia io, s'io non m'ammazzo. 
S'io non mi metto al tulio a disperare: 
Così gridava, che pareva pazzo. 

£ come spesso awien nell' uccellare , 
Che gualche uccel fantastico è restio. 
Così in un tratto pon volea volare* 

Ei s'adirava e linnesaTa Dio, 

E mordeasi per nubbia ambo le mani. 
Gridando : oVt sei tn, comaocbm nio? 

Di poi ha preso adirarsi co* cani » 

E gli chiama e gli sgrida e gli minaccia, 
E dà lor bastonate àa Cristiani ; 

Ond' un eh' è suo ( nè vo' che vi dispiaccia ) 
Ch' ha nome Fagianin , eh' è un buon cane, 
£s8Ì adiiato, e non ne vuol più caccia. 
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E .spesso spesso a drieto si rimane : 
Dicono alcun , che lo fa per dolore 
Un tratto, èva più voleniicri al pane. 

Vedete or voi quaiHa forz' ha T amore , 
Che insino a gli animali irrazionali 
Hanno tM>mpassion del lor signore . 

Queste son cose pur fiere e bestiali , 
Chi le discorre e chi le pensa bene , 
Ch* infervei^on nel mondo a gli animali* 

Però s* alcuna vòlta c^interftene 

Cosa eh* a gusto non ci vada troppo ^ 
Bisogna torsi al fin quel che ne Tiene: 

Che si dà spesso in un peggiore intoppo , 
Ed è lalor con danno altrui insegnato , 
Che gli è meglio ir trotlon, che di galoppo* 

0 buona gente , eh' avete ascoltato 
Con sì di vota e pura attenzione 
Questo lamento eh' io v* ho raccontato » 

Abbiate di Nardin compassione , 

Perchè non scabbia al tutto a disperarne: 
Dio lo caTt di questa tentancme. 

Io voglio in cortesia tutti pregarne : 
Pregate IKo per questo comaochino» 
Dico a "chi piace uccellare a le «lame , 

Ch'è proprio un de i piacer àék Magnolino. 



Sopra un Garaone. 

I ho sentito dir , che Mecenate 
Diede un fanciullo a Virgilio Marone» 
Che per martel voleva iarsi frate : 
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E questo fece per compassione, 

eh* egli ebbe d! qwì povero crisUano , 

Che non si Jesse a la disperazioue . 

Fu allo veramente da Romano , 

' Come fu ([uel di Sciplon Maggiore, 
Quand'egli era in Lspagna capitauo. 

lo non son nè poeta ne dotlore , 

Ma chi mi desse a quel modo im fanciullo 
Cinedo eh' io gli darei V anima e 'i core • 

Oh state cheli 9 ^li è pure un trastullo » 
Avere un garzoncito che sia bello , 
Da insegnargli dottrina , e da conduUo» 

Io per me credo, eh* io farei il bordello, 
E eh* io g]* insegnerei ciò eh* io sapessi. 
Scegli avesse niente di cervello. 

E così ancora quand' io m* avvedessi. 
Che mi facesse rinnegare Iddio , 
P^on è dispetto, eh' io non gli facessi. 

Oh Dio, s'io n'avessi un, che vo' dir' io, 
Poss' lo morir coni' uno sciagurato , 
S' io non £;li dividessi mezzo il mio. 

Ma io ho a far con un certo ostinato. 
Ma per dir meglio , con certi ostinati , 
Oh* han tolto a' farmi viver disperato» 

Per Dio, noi altri siam pure sgraziati, 
Nati ad un tempo , dove non si trova 
Di questi coà fiitti Mecenati . 

Sarà ben un , che farà una prova 
Di dar via una somma di danari. 
Da quello in su , non è uom che si muova 

Or che diavolo ha a far qui un mio pari, 
Hass' egli a disperare e gìltar via , 
6tt non ci è MeoMiaii» Xufidbi o Vari? 
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Sia maladetla k disgrazia mia* 
Poich* io non nacqui a qod baon leool dVNro# 

Quando non era ancor la carestia. 

Sap]n , che diavol sarebbe a cosloro. 
D'accomodare un pover uom dabbene, 
E di far un bel tratto in vila loro? 

Ma so ben io donde la cosa \icne : 
Perchè la gente se lo trova sano. 
Ognun va drclo al fresco de le rene; 

£d ognun cerca di tenere in mano. 

Così avviene , e chi non ha , suo danno : 
ISon Tal né sani* Anton né san Bastiano, 

Cristo, caTami tu di questo aCtanno, 
O la in*insegna , come io abbia a fiure» 
Aver la mala Pasqua col mal anno» 

E 8* egli è dato cV io abbia a stctttare , 

Fa almen , che qualcun altro stenti meco. 
Acciò eh' io non sia solo a roviiiare • 

Cupido tradì tor , bastardo , cieco , 

Che sei camion di tutto questo male, 
■ Rinniego Icldio , s'io non m'ammazzo teco^ 

Poiché '1 gridar con altri non mi vale • 



. Jn ImmBttùmùon d'AmorCm 

In fe di Cristo , Amor, che tu hai 1 torto. 
Assassinare in questo modo altrui, 
E ndemi ammassar quand*io ion morto. 

Tu m'imbarcasti prima con colui. 
Or vorresti imbarcarmi con colei : 
lo ¥o' che venga il morbo a lei e a lui » . 
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E presso eh' io non dissi a le e a Jci : 
Se non porch' io non vo' che tu t^adiri^ 
A ogni modo io te l' a^ipiccherei . 

Sappi qncl eh' i' ho a far co* tuoi sospiri: 
Io era avvezzo a rider tuttavia^ 
Or bL<iogna eh* io pianga e eh* io sospiri • 

Quand*io trovo la gente per la via , 
Ognun mi guarda per trasecolato , 
£ dice, eh* io sto malet e ch'io to via* 

Io me ne tomo a casa disperato: 
£ poi eh* io m*ho vedato ne lo specchio» 
Conosco ben eh* io son trasfigurato » 

Farmi esser fatto brutto, magro e vecchio, 
E gran mercè, ch'io non ioangio più nulla» 
E non chiudo nè occhio nè orecchio. 

Quand* ognun si sollazza e si trasluUa » 
Io attendo a trar guai a ceutiaaja, 
E fammegli tirar una fanciulla • 

Guarda se la fortuna vuol la baja » 
La m*ha lasciato stare infino ad ora: 
Or wvuA eh* io innamori in mia Tecohiaja* 

Io non voleva innamorarmi ancora; 
Che poi eh* io m*eni innamorato un tratto f 
Mi jiareTa un bel che esseme faora • 

A ogni modo» Amor» ta bai del matto : 
E credi a me » se tu non ficisst cieco » 
Io ti farei veder ciò che m* hai fatto • . 

Or se costei l'ha finalmeiilc meco. 
Questa rinnega taccia della ^lea , 
Di grazia fa ancor, ch'io l'abbia seco. 

Poi che tu hai disposto eh' io la bea ; 
S* ella mi fugge , eh' io le sia nimico , 
E sia Tjorco io» s eU*è ancor Giudea» 
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Altrimenti , Cupido , io te lo dico 
In presenza ai questi iestimouj : 
Pensa cVìo t* abbia a es^^er poco amiod* 

E se tu mi ]iercnoli ne gli ugnoni, 
Biaiììego Dio s'io noa ti do la stretta» 
E t^io non ti fornisco a mostaccioni. 

Prega pur Cristo» eh* io non mi ci metta: 
Tu non me n* avrai fatte però sei » 
Ch' io ti farò parere nna civetta , 

r^on polendo valermi con costei: 
Per vendicai mi de* mici dispiaceri , 
Farolii quel eh* io avrei fatto a lei. 

E non ti varrà esser balestrieri , 
O scusarti colT esser giovanetto : 
Ch*allor tei farò io più volentieri. 

Non creder eh' io ti voglia aver rispetto» 
Io te lo dico, se nulla t'avviene, 
Non dir dipoi eh* io non te l' abbia detto* 

Cupido, se tu sei un uom dabbene» 
É servi altrui quando tu sei ricfaksto» 
Abbi compassion de le mie pene. 

Ifon guardar perch'io t'abbia detto questo: 
I.a troppa slizza me V ha fatto dire , 
Un' altra volta lo sarò più onesto . 

A dirti il vero, io non vorrei morire: 
C^ni altra cosa si può comportare : 
Questa io non so, com* ella s* abbia a ire* 

Se costei mi lasciasse manicare. 
Io le farei di dreto un manichino» 
E mostrerà di nou me ne curare. 

Ma chi non mancia pane e non bea vino» 
Io bo sentilo dir cne se ne more» 
E quasi quasi eh* io me lo indovina. 
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IN LAMBNTàSION D*àM011C* 
Però ti ▼©'pregare, a Dio d'Amore: 

S' i' ho pure a morir per man di Dame, 
Tira anche a lei un verretton nel core: 
Fa eh' ella muoja d' altro che di fame • 



Nel tempo che fu fiuto Papa Adriano Vlm 

C3 poveri infoUci corliflnaoi» 
Usciti de ie man de i Fiorentini » 
E dati io preda a Tedeschi e marrani. 

Che credete, eh* importin quegli uncini » 
Che porta per insellila cjuesto arlotto 
Figliuol d'un cimator di panni lini? 

Andate a domandarne un po' Ceccotto, 
Che fa profession d' imperiale , , 
E diravvi il misterio che v' è sotto • 

Onde dia voi cavò questo animale» 
Quella bestiaccia di Papa Lione ? 
Che, gli jnancò da far un Cardinale? 

E Toi reverendÌMime Persone , 
Che vi faceste cori beU'oaore« 
Andate adesso a £urvi &r ragione . 

O Volterm » o Minerva traditore , 
O canaglia diserta , asin , {nrfiintt ^ 
Avete voi da farci altro favore? 

Se costui non v' impicca tutti quanti , 
£ non vi squarta , vo' ben dir che sia 
Veramente la fichinma de* pedanti • 
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Italia poverella , Italia mia , 

Che ti par di cjucsti almi allievi tuoi , 
Che t'han cacciato un |)orro dietro via? 

Almanco si v(>ltasse co^tu' a voi , 
E vi fesse patir la penitenza 
Del vostro error : che colpa ii*abbiaiii noi? 

Che ci ha ad esser negato V adìenxa , 
E dato sul mostaccio de le porte : 
Che Cristo non ci avrebbe pazienia* 

Eoe: che personaggi , ecco che corte , 
Che brifflite galanti oortunaoe , 
Copis , Vinci, Corizio e Trinchefbrte ! 

Konu da Care isbigollire un cane; 
Da fare ispirìtare un cimitero. 
Al suon de le parole orrende c strane • 

O pescator diserto di san Piero v 

Questa è ben quella volta , che tu vai 
In eli i asso , € a la stufa daddoveit) • 

Comincia pure avviarti a Tornai , 
E canta per la strada quel versetto. 
Che dice : Andai in Fiandra e non tomai • 

Oltre canaglia brutta, oltre al Trajetlo: 
Ladri Cardinalacci , schericati. 
Date luo^o a la fe di Macomello, 

Che vi castighi deWostri peocati, 
£ lierivi la forma del cappello/ 
Al qual senm ragion foste chiamati • . 

Oltre canaglia bratta , oltre al bordello , 
Che Cristo mostrò ben d'avervi a noja , 
Quando in Conclave vi tolse il cervello. 

S'io non die' or da buon senno, ch'io muojaj^ 
Che mi parrebbe fare un sacrifizio, 
A esser per un tratto vostro boja* 
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O knoranti» privi dì giudizio. 
Voi potete pur darri almeno il tanto 
D*aTer messo la Chiesa in precipiao . 

Basta che gli hanùo fatto an Fspa santo. 
Che dice ogni mattina la sua messa , 
E non sc'l tocca inai se non col guanto. 

Ma state saldi , e non gli fate pressa ; 
Dategli tempo un anno » e poi vcdi'ete » 
Che piacerà anche a lui 1* arista lessa . 

Oh Cristo , oh Santi , sì che voi vedete , ' 
Dove ci han messo (quaranta poltroni ' 
E state in Cielo » e si ve ne ridete ? 

Che maladette sien quante orazioni, 
E quante LeUnie yì far mai dette 
Da 1 frati in quelle tante processioni. ' * 

Ecco per qud che statan le stafftMè/' ''^ * 
Appateb^iate, a ir aifnmlMai'e- * ' ' 
U tenuta di Grista in Nimrélìlé^. ^^"f 

Io per ine fui tìcina a spiritare, 

Quando sentii gridar quella Torlosa, ' 
E volli cominciare a scongiurare. ' 

Ma '1 hello era a sentir un' altra cosa, " 
Che duhilavan che non accettasse, ; - ■ 
Come persona troppo scrupolosa : 

Per questo non volevan levar l'asse 
Di auel Conclave ladino, scellerata * 
Se lorse un* altra yMIÙ e^ hisognasée»* * 

Dinpoi che seppon ch*€^U dibe accettato^ 
uominciarétto a dir cl(e'sÉQà^ilrìèrìÌi<^^ ^^ 
E dubitata ognuti d'.eMev fj^pusialifi: ' ^ 

iUora fl'Otealtt^^e «t^ tbi ? ^^ 
Per p am ' gaig enté , ^Htaaéhò seco 
Serapica ili isctftfMd di i^obbia '"^^ 
^emi Rime KoU K* S 
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Oh sciocchi ! a Ripa è si tristo viri greco 
Che noQ avesse d >vulo volare , 
Se fosse slato zoppo» attratto e cieco? 
Dubitavate voi de V accellai'e ? 

Non sapevate voi eh* egli avea letto , 
Ch' un Vesi'ovado è buon desiderare? 
Or poi che questo Paj>a benedetto 
Venne, così non fosse mai venuto. 
Per fare a gli occhi miei questo dispetto . 
Roma è rinata , il inondo è riavuto , 
La peste è spenta , allegri gli uffiziali : 
Oh che ventura che noi abbiamo avuto ! 
Non si dice più mal de* Cardinali : 
Anzi son tutti persone dabbene , 
Tanto Francesi , quanto Imperiali . 
Oh mente umana , come spesso avviene , 
Ch* un loda e daunc^ una cosa , e la piglia 
In prò e *n contra , come ben gli viene ! 
Cosi adesso non è maravigli^. 
Se la brigata diventa incostante , 
£ mal contenta di costui bisbiglia. 
Or credevate voi gente ignorante, 
eh* altrimenti dovesse riuscire 
Un sciagurato, ipocrito , pedante? 
Un nato solamente |ìer far dire. 
Quanto pazzescamente la fortuna 
Abbia sopra di noi forza ed ardire: 
Un , che s* avesse in sè boutade alcuna , 
Doverebbe Sfjuartar eh' l'ha condotto 
A la Sede Papal , eh' al mondo è una . 
Dice il suo Todorico, ch'egli è dotto, 
E eh' egli ha u»»a buona coscieiiza , 
Come colui che gliel* ha vista sotto . 

• ♦ • 



• 
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L*una e l'altra gli aininetlo , e credo seofa 
Cbe giuri , e credo eh' egli abbia ordiua.to 
Di nou dar via beueOzj a credeii/.a . 

Più presto ne farà miglior mercato , 
E perderaniie iimau/i qualche cosa » 
Purcbè danar contanti; gli sia dato. 

Questo j>ercbè la Cbicsa è bisognosa , 
E Rodi ha gran mentier d'esser soccorsil 
Nella fortuna sua pei icolosa . 

Per questo si riempie quella borsa , 
Che gli fu data vola ; onde più volte 
La man per rabbia si debbe aver morsa* 

Ikia di che vi dolete o geo ti stolte , 
Se per difetto de' vosi ri giudi/J 
Vostre speranze tenete sepolte? 

Lasciate anelar V imprese de gli uffìzj , 
E si habelis auro ed argento. 
Spendete! tutto quanto ni benefizj ; 

Che vi staranno a sessanta per cento» 
E non avrete più sospezione , 
Ch' i danar vostri se gli porti il vento . 

Non dubitate di messer Simone , nil 
Che maestro Giova u d^ Macerata 
Ve ne farà plenaria assoluzione. 

A tutte r altre cose sta serrata , 
E dicesi : videbimus : a questa 
Si dà un' udienza troppo grata • 

Ogni dimanda è lecita ed onesta, 

E che sia il vier» benché fosse difeso. 
Pure ai Lucchese si tiglio la testa . 

Io non so s'è il veio quel eh' i' ho inteso» 
Ch' ei tasta ad un aci un tutti i danaii^ 
E guarda se i dMcali %otx di ptiso. 



84 CAPITOLO 

Ora chi non lo sa , studii ed impari , 
Che la r^ola vera di giustizia 
E far che la bilancia stia del pari • 

Così sì tiene a Roma la dovizia» 
E fannosi venir le spedizioni 
Di Francia, di Polonia e di Galizia. 

Queste son T astinenze e 1* orazioni , 
E le latte virià Cardinalache , 
Che mette Wà Gregorio ne* sermoni • 

DicevFrancifinis, ohe ^pialle fiintetche. 
Che lien a Belveder, senron per nuMtntt 
Bla ooQ eCGeito a lai niaoeion le pesche • 

E cerio la sua cera lo mmoitra, 

Ch*cgli è pur vecchio , ed in parte ha provato 
La santa cortigiana vita nostra . 

Di questo quasi l'ho per isc usato , 
Che nou è vizio pi'oprio de la mente. 
Ma difetto che gli anni gli han portato: 

£ credo in coscienza final mente ^ 

Che non sarebbe se non buon orisUanOf • 
Se non assassinasse si la gente. 

Pur quand* io acolo dire (NtrauMMUno « 
Vi fo sopra una chiosa col Tetano | 
Idest ninioo al sangne Italiano • • ' 

Oh fàrfante* nUiriaeo» eenladino» 
If alo alla smfii i or ecco cU ^miiM 
Scoreggiare il bel noMO Latino I 

E quando un segue il libero costume 
Di sfogarsi scrivendo , e di cantare , 
Lo minaccia di far buttare in fiume: 

Cosa d' andarsi proprio ad anulare : ' 
Poiché Tautica libertà natfa 

f er più dispetto non ù pnole usare^ 



CONTRO k PAPÀ ADKIAKO. 

San Pier , s' io dico poi cjualche pazzia » 
Qualche parola di* abbia del bestiale ^ 
Fa con liomeneddio la scusa mia . 

L* usanza mia non fu mai di dir male: 
E che sia il ver , leggi le cose mie » 
Leggi TAnguiUe, leggi rOrinale« 

Le Pesche f i Cardi e ÌTaltre fantasìe: 
Tatte sono Inni Salmi Laudi ed Od^: 
Guardati or tu daHe paUnodte* 

Io bo dremo uno sdegno che mi rode» 
E sEoita coniro a Toidinario niot' 
Menbre cosUa di noi trionfii e gode » 

A dir di Cristo e di Domeneddio . 



In lode del DMio 
a messer Alessandro del Caccia* 

Quanta &tica , messer Alessandco t 
Hamlo owii filosofi durata , 
Come dir, fcrhiprazia , Anassimandro» 
E Cleombit>to » e queir altra hrigila » 
Per didnaravci qual sia 1 sommo baae> 
E )a Tita fdioe, alma e htata . 
Chi Yud di seodi atcr là CMe pim; 
Chi stare jdkgro tempre e lar gran cei 
Pigliando questo monilo oom* e*^YMM : 
Andar a letto coni' e* si fi» sera , 
rJon for da cosa a cosa differenza , 
Moa guardar più ia bianca che la nere 
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Qnesta bMino certi cUaiinata indolenza, ' 
Ch'è, tn^sselr AieMDdro, una ùtcomi^^ 
Che r auditor mm v*ba dala soitenfa. 

To*dir» eh* io oredò che la non ^ inleadftf . 
Voi cluenitda vita atta carioDa 
Qua è un tht n*ha firtlo una leggénia^ 

Un' altra ophiikm v «he ncm A kionar, - 
Tien , cbe T Invperader e ^ Ptete tlamli 
Sien maggior del lorra««o dì Crembna^ 

Perchè veston di ^cU e non di panni, 
Son speltahili viri ♦ <>f^niiii gli guarda , 
Son Ci»me fra gli uccelli i barbagianni» 

£ fu un tratto una vecchia Lombarda , 
Che cre<leva che '1 Papa non foss' uomo , 
IVla un drago, una montagna, una bomharda. 

E vedcndoio andare a rapro in Oaona^' 
Si fece croce per la maraviglia : 
Questo scrive uno istorico da ConiOà, 

De r alM fioMrfksa Ibm^Ua 
Sono intrigati più « dico» gK errori ^ 
Ch*ana matassa oaando si scompiglia* 

Virgilio dis!« , tk» 1 latoralori < 
Starebbon ben , s* egli liT«Hrin m irffc ^ 
Se fossi n del lor ben conoscitori. 

Ma questo alla sentenza è stran suggeilOy 
E come dare innanzi intero un pane 
A chi non abbia denti nè collello. 

Chi vuol che le persone sien mal sane^ 
Bice , che lo t^tudiar ci fa beati , 
E la scienza de le còse strane : 

E qui gridan le regole de* frati, ' 
Che danno rignoransà per pMellA » 
E tM>n Toglton che mai iibré ì£ g^ati». 
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DEL DEBITO. 

r^on è mancato ancor chi abbia detto 

Gran ben del matrimonio , e de' contenti ^ 
Che son nel maritai pudico leito . 

Questo amo io più , che tutti i miei parenti , 
E dico , che lo starvi è cosa santa , ' 
Ma senza compagnia , non altrimenti . 

Son queste opinion più di novanta , 
Son tante quanti gli uomini e le vite; 
E sempre ognun l'altrui celebra e canta.' 

Ma fra le più stimate e riverite, 

È per deMo d'og'iun quella de* Preti, 
Percb' egli h m granili entrale e poche Uscite, 

Or tacete fiIo«<ofi e poeti . 1' 
Voi Sveio»»io, e Platina e Plutarco, 
Che «scriveste le vite, state cheti, ' 

Lasciate dir a me, che non imbarco, 
E sono in questo Cosi buono autore , 
Sono slato per dir , come san Marco • 

Più bella vita al mondo tìn debitore ^ 
Fallito, rovinato e disperato, 

• Ha, che'l ijraii Turco e che T Imperador^ . 

Que<:to è colui che si può dir beato; 
In tu'to l'universo , ove noi stiamo , 
Non è più lieto e più tranquillo stato. 

E perchè paja che noi procediamo 

Con le misure in mano e con le seste , 
Prima quel che sia debito vediamo . 

Debi to è far alimi le còse oneste , 

Come dir, eh' a' più vecchi si conviene 
Ti-ar le berrette ed abbassar le teste. 

Adunque far il debito , è far bene : 
E quanto è fatto il debito più spessò, 
Tanto questa ragion più lega e tiene*" 
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Or fatto il jrcsuppodto, e oonomp.^p/ • 
Chel debito sia opra TÌrtaofia#. „ : 
Le consegueoEe sue vengono appre8Mi/.,;|> 

Ha r anima mentile e generosa^ ^.^^^ 
Un uom cn^afironU, e faccia stocc^ assai, 
È uom (la fargli fare ogni gran cosa. 4. 

Non ebbe tiinlo cuor Ercole mai, 

Ne quc' cbe vanno in pia/za a dare al toro , 
Sbrlcchi , sgherri, barbon , bravi, $bis^. 

Oh teste degne d'immortale alloro, \ , j 
Ma più de le carezze e de' rispetti, ,^ . 
E de le feste cbe son fatte loro! , 

Non e tal carità fra pi;ji diletti 
Figliuoli é padfi t. e f ra mc^lie e nusntp.i^ 
E s'altri sou; fra; se di sangue ^trcpll* , 

È più accarezzato e più. servito . 
Un debitor da^dbirhi^ aver da Jui , v 
Che se del co^ .Iuor fosi^ iHpl|o«// 

Non par che tenga .asen^ . : 

Andate a dir, eb^ Wfavaraccio boja^ »^ 
Abbia le bdle grazie cb* ba costui? j\ 

Anzi non è obi non brami cbe muoja , .^"^ 
Tanto è perseguitato e mal voluto , 
Tanto rban proprio i suoi figUupU a 9C^* 

Un debitore è volentier veduto , 

Mai non si trova cbe nulla gli manchi , * 
Sempre fdle spese d*fìltiiè manlenutp. 

Guardate un prete , quando yjk- per binicIiU 
Chf^,4mi^te c^lii.,hf da ogni canto. 
Quanta, gènte gli e sempre intomo a* fianchi; 

Questo i ò(**t.|jh^ pn4 dare il vantp^^^, r 

Q^el è eaHOniaEato^ ^ome un 




DSL *iniBlTO» 

Non ba proporzione Annale c Istoria, 
Con ^li autentichi libri de* mercanti , 
Che son la vefa idea de la memoria » 

E costor vi son drento tutti cj^uantì ; 
E quindi tratti a farsi più immortali, 
son dipinti su per tutti i eanli • 

Voi vedete certi abiti ducali ^ 
Falli con orpmenio e lafferaiia^ 
Con lettere patenti di fienali . 

E sarà tal che priva era un ciìsIìaBO;^' 
Che A farà più nolo a questo anodo « 
Che non è Lanoilollo ne TrisinlOfr 

Un débilor » cb* è sayio , dolrm^ aodo t : 
Fa sonni, che oo6Ì gli fiieeii^io^ . 
Par che beva papaveri nel brodo. 

Dine un tratto Alcibiade a suo zio, . 
Ch* avea di certi conti dispiacere: :ì 
Voi siete pazzo per lo vero Dio. 

liasciatevi pensare a chi ha avere , 
O quale ne modo più presto trovate, 
Ch* i crcdiliNr non gli abbiano a vedere* 

To* dir per questo , se ben Toi nelale^H 
Che se i debiti ad un metlon peniijgpf 
Si Torrìa dargli cento bastonate* 

Vedete , Caeoia mio, a* io dico il nato ^. 
Cbe i peggio che gli poflMt intervenire/ 
È Peaseme jporiato eom* iin oero. 

Voi vedete il bargello a voi venire 
Con una certa grazia e leggiadria. 
Che par che voglia menarvi a dormire • 

Kè sa , quand' io veggo uu che vada via 
Con ìanta gente da lato e d* intomo ^ 
Che differenza a lui dal Papa sia • 



Poi fene clic lè mencno in «n friVD?' ' 
Seminio a chicVc in «nà'fcirlc. noceCf 

Cora' un gtojel di molte perii; adorno. 
Com* egli è giunto , ognun la man gli tocca , 

Ognun gli fa carezze ed accogKenze, 

Ognun per carilà lo bacia in ix>CGa • 
0 gloriose Stinchc di Firenze , 

Luogo celestini , luogo divino ! 

De^Do di ccntomik rtverenM . 
A TOi ne mtti la genie a capo chino , 

E prima che la ▼Cfiira acala saglia, 

S*Mba|Mi in su Teutràr de i* ntcicAiao, 
A Toi nesanna lafatarica s^'agguaglia ^ 

Siete più MFc anni cbe 1 OaKieo t 

O scaltra A Renila è pià degna antioaglìa • 
Voi siete qud famoso Pritàneo , 

Dove teneva in grasso i suoi baroni 

Il popol che discese da Teseo : 
Voi gli teuete in stia come i capponi » 

Mandate il piatto ior pubblicamente t 

Non altrimenti che si fa a' lioni . r 
Com* uno è iquivi , è giunto finahaente 
' A qneUo stato cb* Ariscotai posa i ' * 

Che 1 senso cessà , e sol opra la CMUtC • 
Voi fate Mche le genti indnstrieir: • , 

Chi enee pàlh^ eU laeoia tam^ 

Chi stecchi e dd miiie alUNt beHe ooic ; 



mn rna ni reoo ne^ ncyone 
L*uno e T altro ricapito vi trora; 
Di tutti due v'è la scienza infusa. 

S'alia città vien qualche but)na nuoTa, 
Voi siete quasi le prime a sa pel la , 
Par che oorrieei aodosso il eiei vi piova 



DEL DEBITO. ^| 

E qui A «ente un ronor di martella, 
l3ì picconi e di travi , per mandare 
Libet*o ognun in cresta psirte 'e*a queBa; . 

Ila 8* io iri 60n , lasciatemivr stare , 
Di questa pietà vostra io noù mi clùro. 
Appena morto me ne vcyfio andare. 

JHon so pià bel , che star divento ad' nn muro 
Quieto agiato, dormendo a chiusi occhi , 
E del corpo e de 1' anima sicuro . 

Fate, parente mio, pur de gli stocchi, . , 
Pigliate spesso a credenza, a interesse, 
E lasciate eh* a gli altri il pcfisier tocchi; 

Che Ja tela ordisce im» Taltro la tesse • 



In lode Ago 



T 



ra tutte le scienze e tutte Parti, 
Dico scienze ed arti manuali. 
Ha gran perfezion quella de' sarti: 
Perch* a chi ben la guarda senza occhiali » 
Ell' è «ol quella che ci fa diversi 
E differenti dagli altri animali, > 
Come i fra^ da messa da i conversi : 
Per lei noi ci mettiam sopr* ^ la pelle 
Yerdi panni « sangiugni , bscuri e persi ^ 
E Cacciam cappe, mantelli e gonnelle « 
E pià maniere d* abiti e di veste» 
Ole non ha sena il mair» nftl deb steDé^ 



g2 CAPITOLO 

£ mutiainci a \icenda or quelle or queste; 
Come anche a noi si mulan le stagioni , 
E i dì soii da lavoro , e i dì di feste • 

Ci mangerebbou la state i mosconi, 
E le vespe e i tafan , se non foss* ella ; 
Di Temo aTremmo sempre i pedigooni* 

Essendo dunque Tarte buona e bella, 
G>nvien che gli stranienti eh* ella «dopra t 
De le sue anuilà ^rendan da queDa. 

E nerchè fra lor tutti sottosopra 
QadeVéna ha sempre in man parchemTAgo» 
Di lui ragionerà tutta qnest* opra . 

Di lui slato son io sempre si vago , 
E si m* è ito per la fantasia , 
Che sol di ricordarmene m* appago* 

Dissi giù in una certa opera mia , 

Che le figure, che son lunghe e tonde 9 
Goveman tutta la Geometria. 

olii vuol saper il come il quando o il donde # 
Vada a legger la storia de T Anguille» 
Che quivi a chi domanda si risponde « 

Queste due qualità fra T altre miUe, 
Re TAgo son cosi perfettamente t 
Che sarebbe perduto il tempo a dille. 

manca la rimam 

Questa de l'Ago e sua propria fortuna. 
Si passon tor tutte l'altre in motteggio: 
A questo mal non è s]>eranza alcuna . 

Le donne dicon ben, ch'hanno per peggiOy 
Quando si torce oel mezzo o si piega. 
Ma io quella con questa non par^ggb ; 
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Perchè quando egli è guasta la bottega, 
Rotta la toppa e spezzati i serrami , 
Si può dire al maestro , vaiti anniega • 

Sono alcuni Aghi eh' hanno due forajni; 
Ed io n* ho visti in molti luoghi assai , 
£ servon lutti quanti per farne ami • 

r^on gli opran né bastier n« calzolai » 
ISè simili altri, percb*e*«on sottili 
Quanto può V Ago assottigUarsi mai . 

Sm cose d!a man bianche e da gentili; 
Berò le donne se hanno usui-pati, 
Vè YOgKon ch*altn mai che lòr gli infili/ 

E non ^li tengon pnnto iscioperati, • 
Anzi la notte e*i di sempremai pieni, 
E fan con essi lavori sfoggiali . 

Sopra quei lor telai, fitte co i seni, 

oopra quei lor cucin tutto il di stanno, 
Ch' io non so com' cU' han la sera reni . 

Quando V Ago si spunta è grande affanno : 
Pur perch' al male è qualche medicina , 
Si rioompeiisa in qualcne parte il danno» 

Tanto sopir una pietra si strofina , 
£ tanto si rimena innanzi e*n dreto. 
Ch'acconciarne qualcun pur s'indovina. 

Quando si torce ha ben de V indiscreto; 
E se poi ch* e^Ii è torto, un Ih dirizza , 
Vorrei che m'insegnasse quel segreto. 

Questo alle donne fa yenir la stizza , 

E ciò intervien , perch' egli è un ferraccio 
Vecchio d'una miniera marcia e vizza. 

Però ^uei da Dommasco han grande spaccio 
In ciascun luogo, e quei da san Germano» 
U resto si può dir carta da straccio. 



94 ^ CAtlTOLd 

QÌieiti tal A piegano altrui ia maiio^ 
Bla ttaafto forti , perchi son d*aocvà}o 
Temperati a la grotta di Vulcano • 

ììianca la rima • 

Chi la vista non ha sottile e pronta , 
Questo mestier non faccia mai la sera , 
Ch* a manco de le quattro ella gli monta: 

Che spesso avvìen che v'entra deotro cera« 
O terra o simile altra sporcherìa , 
Che innanai eh' ella ij^'^aca» un ai diq^era* 

manca la rima. 

E coA TAgo fa le ane Tendette , 

S'altri lo infilza, ed egli infilza altrui: 
£ reu4e ad altri quel eh' altri gli dette • 

m^nca la rinmk 

Opra è d'amor tener le cose unite. 
Questo fa l'Ago più perfettamente , 
Che per unirle heut la taen cucite* 

m^mea la rìma^ 

Camminando tàWolta pai podere t 
Entra uno ateoeo al irilianél nd piede » 
Qie le stelle di di gli fa vedere: 

Ood' ei si ferma , e poasi in terra e siede , 
£ poi che 'n sul giuocchio il pie s' ha. paiti 
Cerca co 1' Ago ove la pi^a ved^» 
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E tanto guarda or dappresso or discosto ^ 
Ck* al fin lo cava » e s*q^i indugia uq p 
Pare aver (atto a lai por troppo tosto • 

Infilasi 00 r Ago gualche teoo. 

Godete con amor , felici amaoti : 

State de l'Ago, voi Saiti, contenti:* 
Che per dargli gli estremi ultimi vanti , 

Gli è lo strumenU) de gli altri sirumenti • 



^ SONETTI 

DI M. FRANCESCO BEKNI 

• OPJIA. DlfS&SI SOGGETTI 

ScriiU a ^Wft penane» 



l. 

^^hi vuol veder quantunque può Natura 
In far una fantastica befana. 
Un* ombra, un so^no, una febbre quartailAf 
Un model secco di qualche figura; 

Anzi pure il model de la paura. 
Una lanterna vìva in forma umana , 
Una. mummia apjpiccata a Tramontana» 
Leggi per cortesia questa «eriilora. 

A quello modo fatto è oii cristiano » 
Ole non è contadin né cittadino , 
Enoosas'ei s*èinpoffsio»os*cis*èinpianOb 

Credo che na upote di Longino: 
Coin*^li è vitto foor» rincara il ffnino« 
A la pù trista , ogni Tolta un canino. 
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Ha indosso un gonaelliao 
Di tela 9 ricamata da* magnani , 
A toppe e spranghe messe co i trapani 
Per amor de' tafani 
Porta attraverso al collo imo straccale 
Quadro » come da* Vescovi un 
CoD un certo cotale 
Di Romagnoolo attMcato a le schiene^ 
Con una strìnga rossa die lo tiene • 
Ahi quanto caka bene! 
Una bfachetta accattala a pigione ^ 
Che pare appunto un naao- di montone • 
l^on &ria la ragione , 
Di quante stringhe ha egli e*l suo muletto» 
Uu abbachìsta ( ia cento anni ) perfetto • 
Mimico del confetto, 
£ de gli arrosti , e de la peverada , 
Come de* birri un assassin di strada* 
E opinion , eh' ci vada 
Del corpo l'anno quattro tratti soli» 
£ ficcia Patemofttri, e fusajnoli* 
Fugge . da* ce^juoli ^ 
Acciocché non lo vendan per un boto» 
Tant*€ sotti], Iqigieri , giallp e voto: 
Comunque il Buonarroto . 
Komae k Qnareama e la Fame , 
Uiom che tuoI ritrar questo Garcame;^ 
Con un cappel di stame» 
Che porta di e notte , come i bravi ^ 
E dieci mazzi a cintola di chiavi: 

Che venticinque schiavi» 
Co i ferii a' pie , non fan tanto romorCj^ 
E trenta sagrestani e uu Priore* 

£&7U Bùm VoU V». 7 
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Ya per ambasciadore 
Ogni anno deir aringhe a mezzo Maggio, 
Contro a capretti , ad uova ed a l'armeggia: 
E perch* è gran viaggio , 
Ha semprt sotto il braccio an mezzo paMt 
£d Itt «n giubbon di tette tord Iìm • 
Quel rode come un làM, 
Poi giù pel gorgomil gli dà la spinta « 
Con tre o «rattro aorsi d^aeqw tìaUi. 
Or eoGOvi éipinla 
Una £gura AnMca , vn* arpia^^ 
Un uom fuggito dalla netonia • 



IL 



omc d'argento fine, irte ed attorte 
Sem* art» imorno ad un M rào d^oro : 
Fronte eRSfat mirando io sei seelom» 
Dove spunta i suoi strali Amoge e IbvCe* 
Occhi di perle vaghi, luci tòrte « 
Da ogm olilntln dbanak a ìmrn 
Cijglia dÌ4Wfe, e qudie, ood^io m'adeon»^' 
iXta e man AefeiemnAe grosse e corte. 
Ijal)}m di latte , bocca ampia celeste , 
DenlF ebano , rari e pellegrini , 
Inaudita ineffabile armonia ; 
f]la8tumi alteri € gravi : a voi , divini t 
Servi d'Amor, palese f o , che queste 
Spn 1^ belkne de Ja Deona mia* 
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0 spirito bizzarro del Pistoja , 

Dove sei tu? càie ti perdi un MiU>ieU#^. 
Un'Opra da compor» noa di* un Sonetto » 
Più bdHt ohe *i Oaiieie e che rAncrdfi. n' 

Noi Miàm qua Tainhasciador d^ Boj«^ j 
ITn medioo , oiae^tro Guamlotto : 
Che se a'asooM issili di io aUiì» .ddto* 
Yo* che tu rida tento, che tv. nuiii^ 

Egli ha Hna berretta adoperate 

Più che noQ è '1 breviario d'un Prete, 
Cb' abbia assai divozione e poca entxalii* 

Sonyi ritratte su certe comete. 

Con quel <^e si condisce T insalaci ^ 
Di Tarie aarti , come le monete* 
Mi fa morir di sete , 

Di sudoie <€ di spasimo .e dWfcnaa» 
Una «oa 'mta che fa gpà di piBM;^ l 
Ch* ha forse fitteMn annoe 

E honissiaMi «oba i sioadinisnco^ 
Che Ma In féi^ <e pende an laoka ìmnmi 
ili iimm wmàr joanoo 

1 castran «naor debili el heocajo. 

Che jporta il Luglio in cambio de] Geonaj 
Quella gli scusa sajo , 
Cappa , stivai « mantello e copertojo « 

Intorno al collo par c^e sia di cuojo : . 
Saria buon colato jo . 
Un che V avesse a ^i occhi , vedria lume 
Sa non ^ desse Mja ^ r iioftiuaciiw 
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Di peluzzi e di piume 
jPiena tutta, e di sprazzi di ricotte. 
Come le berrettaccìe de la notte : 

Son forte vaghe e ghiotte 
Le maniche in un modo strano sfesse » 
Voller esser dogai, poi fur brachease. 
Piagnerla ohi cedesse 
UnpoTero nohbon che porta indosso^ 
Cnei so&r fiEitÌ* ha bigio» in gualdi rosso 
E mai non se F ha mossa » 
Da sedici anni in qua che se lo fece , 
£• par che sia attaccato co la pece . 

Chi lo guarda, e non rece 
Ha stomaco di porco e di gallina. 

Che mangian gli scorpion per medicina* 
La mula è poi divina , 
Ajutatemi , Muse , a dir ben d*essa , 
Una haicaoda par yeochia dismessa » 
Scassinata e soommessa p 
Se le contan le coste ad una ad una , 
Ihasala il Sole e le Stelle e la Luna * 
E vigilie di^una» 
Che il calendario memona non fimn^: 
Come nn cuomI di hocc» ha firn le mnae 
CtA la Tendesse a canne , 
Ed a libbre , anzi a ceste , la sua lana , 
Si {aria ricco in una settimana. 

Per parer cortigiana, 
{n cambio di baciar la genie, morde» 
E dà co* pie certe cetfate sorde : 

Ha più funi e più corde 
Intorno a^ fornimenti s^ngherati » 

Che non han m an^il j len «armati . 
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sdNstn* 
Non la Torrìeoo i fiaU* 
i^Oando salir le tuoI sopra il padrone, ' 
Geme che par d*ttna piva il bordone. 

AHor chi mente pone . 
Vede le calze sfondate al maeslro , 
E la camicia cli^ esce del canestro . 

Con la fede del destro 
Scorge chi ha la vista più profonda 
■ U Culiseo TAguglia e la Ritonda. 

Dà una volta tonda 
La mula , e via zoppicando e traendo f 
Dice il maestro» yMs me commendo ^ 



IV. 

Veì^naèuna terra cVhaknlun; 

Parte di pietre e parte di mattoni « 
Con merli e torri e fossi tanto buoni , 
Che mona Lega vi staria sicura . 

Dietro ha un monte , innanzi una pianufn 
Per la qual corre un fìume senza sproni 
Ha presso un lago che mena carpioni 
£ trote e granchi e sardelle e frittui^a • 

Dentro ha spelonche , grotte ed anticaglie i 
Dove il Danese ed Ercole ed Anteo 
Fresono il Re Bravìer co le tanaglie» 

Due archi Soriani, un Culiseo, 
Nd qttal sono intanate lé battaglie » 
Che fece il Re di upri con Pompeo ; 
La Ribeca ch'Orfeo 

Lasciò , che n* apparisce un istrumento ^ 
A Plinio ed a Catidlo^ in testamento i 



Appveaao ba anche drento 
Com* hanno F altre terre, piazze e ne» 
Stalle ttnfe jMaU ed oslerie^^ 
nue in Geometrie» 
Da fiure ad Eadide ed Archimede 

Pasaar gli jl^hitettor con uno spiede. 

B chi non me Io crede, 
E Tuoi far pruova de la sua persona , 
Yenga a sguazzar otto dì a Vcioua ^ 
Dove ]a fama suona 
La piva e *1 corno , in accenti asinini » 
De gli spiriti snelli e pellegrini. 

Che 'van su pe* cammini » 
£ su pe* tetti la notte in istriazzo » 
Passando in giù e *n su TAdice a guano; 
Ed han dietro un codaao 
IX marchesi » di cónti e di mciaU » 
Che porta» tatto V anno sii stifali 9 

PendièifiuigMimnioHaE» 
Ch* adoman le lor strade granose , 
Producon queste ed altre belle cose . 

Ma quattro più famose , 
Da sotterrarvi un drento insino a gli occhi» 
Fagiuoli e porci e Poeti e pidoccni • 



Voi , che pcrtaste già spada e pugnale # 

Stocco, dfaga , permeo. • oostoliert, 

Spadacein, sviati , masnadieri, 

Kravi , sgherri » harbon , gente bestiale i 



Monetti. Xo9 
Portate ora una canna, un «amnale » 

Ó qualche bocchettuna più leggieri , • ; 

0 voi portate in pugno nn snatarìerì: 
G]i Otto non vogfion che si noria male • 

Fandolli ed altm gente , che CKOtate, * f 
Non dHe più: Cocchio ch^ha^ liwgila; 
Sotto pena di dièci eeoreggiaie. 

Questo è partito, e deUbeti temdiOt \ 
Di loro èccelse Signorie prefate , 
Vinto per sette fave ed un bacceUo • 
Ognuno stia in cérvello 

A chi la nostra terra abitar piace : 
Noi aiam disposti che ai tiva in pace • 

VI. 

Del più profondo e tenebroso centro . 
Doto Dante ha alloggiati i Broli e i Cmài 
Fa Florìmontft mio, nascere i sassi 
La Tostra mnk . per itrtervi di6iitrO • 

Deh , perdi* a dir de ie tue lodi lo enihr» 
Che per dir poco è me' eh* io me la passi; 
Ma bisogna pur dirne , s' io crepassi , 
Tanto il ben ch'io le voglio, è ito addentro. 

Come a chi rece senza riverenza. 

Regger bisogna il capo con due mani ^ 
Così anche a la sua magnificenza. 

Se secondo gli autor son dotti e sani 

1 capi grossi, quest* ha più scienfà. 
Che non ban settemik Frìseiani« 

Non bastan oordovani 
Per le redine sue y non tacche ò hmii 
Nè bufoli ne cerri ^ e idtri cuoi • 
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A sostenere i suoi 
feftVesBcdK dinaDzi e di dreto 
Bisogna accia jo temprato in aceto . 

Di qui uasce un segreto^. 
Che se jper sorte il podestà il sapesse , 
Non e danar di ^ lei , che non vi dessQ : 
Perchè (|uaud* ei volesse 
Far un de* suoi peccati confessare » 
Basteria dargli ^piesta a cavalcare: 
Che per isgangherare 
Da le radici le braccia e le spalle. 
Corda non è che si possa agguagUaUe* 
Non bisogna ìmscfioaile 
La Tìrtù de le pietre, e la ijifnieni, 
Cb* dr è matriookta giojelliera ; 

E con nna maniera , 
IMoe e benigna , da farsele schiave , 
Se le lega ne' ferri e serra a chiave. 
Come di grossa nave 
Per lo scoglio schifar torce il timone. 
Con tutto il corpo appoggiato un padran 
Così quel gran testone 
piegar hisogna come vedi up sasso , 
Se d'aver gambe e collo bai quaicbe 
BisMma ad qgni passo 
naooomandarsi a Dio , ùae testanento t 
E portar ne le bolge il Sacrunenlo • 
Se siete mal contento. 
Se gli è qualcuno a cbi Tegliate male , 
tkàcfjà a ciivalcar qnesto animale. 

O con un Cardinale, 
Pafigìo la ponete a fare inchini , 
Cb ella gli fa voJgar , greci e latini # 
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VII. 

Può far la nostra Donna , eh' ogni sera 
Io abUa a stare a mk> mareio dispetto 
Infino a 1* undici ore andarne a letto» 
A petinon di dii giucca a Primiera? 

IXreDoon poi costoro» ei si dispera» 
Ed a i maggior di se non ba rispetto: ' 
Corpo di .... io l'ho pur detto, 
Hassi a vegliar la notte intera intera? 

Viemmisi questo per la mia fatica , 
Ch' io ho durato a dir de' fatti tuoi , 
Che tu mi sei , Primiera , si nimica^? 

Benché bisosneria voltarsi a voi , 

. Signor » che se volete pur ch* iol dica» 
Volete pece bene a toi e a noi. 

£ innans cena » e poi 

Ciucate di e notte tuttavia; 
E non sapete» che restar si sia. 

Qnest*è la pena mia» 

Ch*io veggio e sento, e non posso fiur io. 
£ non Yolete cb* i* rinnieghi IMo ? 

VIU, 

Oancherì e beccaficbi magri arrosto» ^ 
£ mangiar carbonata sena bete : 
Essere straooo e non poter sedere, 
ATere il fuoco presso » e '1 rin disoosto: 
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Aìscuotei e a beli* agio » e pagar tosto f 
£ dare ad altri per avere a avere: 
Essere ad una festa e non vedere, 
E sudar di Gennajo come d'Agosto: 

Ayere nn sassolia n*iina scarpetta , 
B una pulce dentro ad una caha. 
Che irada in ^ e *n su per {staffetta: 

Una mano imbrattata ed una netta: 
Una gamba calmta ed una scaka: 
Esser fatto aspettare ed aver fretta: 

Cni più u ha » più ne metta p 

E conti tutti i dispetti e le doglie ; 

Che la maggior di tutte è Taver moglie « 

La casa , che Melampo in profezia 
Disse ad Ifiolo già , che casdierebbe , 
Onde quei buoi da lui per merito ebbe» 
D*essere stato a quattro tarE spia ; 

Con questa caia» cne non e ancor mia. 
Ne forse anclM» a mio tempo esser potrebbe. 
In esser marcia , gli occhi perderebbe : 
Messer Bartolommeo , venite via . 

La prima cosa in capo avrete i palchi» 
]Non fabbricati già da legnajuoli , 
Ma da bastieri , ovver da maniscalchi • 

Le scale 5^rau peggio , eh' a piuoli : 
]Non avrem troppi stagni od oricalchi^ 
Ma Quantità di piatt^li e orduoli: 
Con gufi e assiuoli 

Dipinti dentro » e la Nencia e 1 Vallerà t 
E poi la masserìda del Goderà. 



Digitized by Google 



SONETTI. 

Come dir la stadera , 

Ua arcolaio , un trespolo , un pauiere , 
Un preaellino ^ un fiasco, un lucerniere 
Mi par cosi vedere 
Farvi, come i^iugnete , un ceffo strano, 
£ darla a drieto , come fe* Giordano : 
Borbottando pian piano, 
Ch*io mi mettessi con voi la giornea « 
Comì$ già fece Evandro con Enea • 
• E trar via TOdiMca, 
B le Greehe e rfihraiebe sorittture » 
CtìfoMmaààù qnette cose sene*. 

Messer » Tcnite mire f 
Se non d ttodierà Greco od Ebreo, 
Si stodierà , tì proihetto , in Caldeo : 
Ed avremo un Corteo 
IH mosche intorno , e senz* aver campana , 
La notte e 1 di , soneremo a mattana • 
Ma sarebbe marchiana , 
Id est , vo' dir , sarebbe forte bello , 
Se conduceste con voi TArdinghello. 

Faremo ad un piattello , 
Jfci e mia madre ed io , la fante e i fimti 
Poi staremo in un letto tatti quanti» 
E leteremci aanii 
Hon che pudichi: e non di mrà furia, 
Sendo tutti ricette da hwum. 
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Io ho per camfirieia mia FAncrojà, 
Madre di Ferraù » aa di Moiguite « 
Arcavola maggior deU*Amo6tante: 
Balia del Turco e suocera del Boja. 

È la sua pelle di razza di stuoja. 

Morbida , come quella del Lioiifante : 
PJon credo che si trovi al mondo Caute 
Più orrida , più sudicia e squarquoja . 

Ha del labbro un gheron di sopra manco: 
Una sassata glie lo portò via , 
Quando si con^>atteva CasteUiranco. 

Pare il suo capo la GMmogràfia, 

Pien d*i«olctte d* azzurro e di bianco » 
Commesse da la tigna di tarsia. . 
n di di Befania 

No* porla per Befana a la finestra , 
Perchè <]ualcim le dia d* una balestra « 
Ch' eir è si fiera e alpestra , 

Che le darai! nel capo d'un bolzone, 
lu cambio di cicogna e d'agliirone. 

S' eir andasse carpone , 

Parrebbe una scrofaccia o una miccia , * 
Cb^ abbia le poppe a guisa di salsicciai 
Vieta , grinza ed arsiccia » 

Secca dal fumo» e tiota in Terdegiallo, ^ 
Con porri e schianze , e suvvi qualche callo* 
Non le fu dato iu fallo 

La linffua e* denti , di mirabil tempre , 
Percn* ella darla e mangia semnre sempre^ 
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Convien chMo mi distempre 
A dir eh* i^scisse di man de* famigli , 
E cb^ la trentavecchia ora mi pigìi* 
Fiir de' vostri consigli , 
Compar, che per le man me la metteste^. 
Per una fante dal dì de le feste. 

Credo che lo faceste 
Con animo d'andarrene al Vicario ^ 
Ed aocuiamii per concubinario. 

ZI. 

ISTon vadan più pellegrini o romei 
La quaresima a Roma a gli stazioni , 
Giù per le scale sante inginocchioni ^ 
Pigliando le indulgenze e i giubilei: 
contemplando gli archi e' culisei , ) 
E i ponti e gli acquidotli, e settezzoni^ 
E la torre y ove stette in due cestoni 
Vir^io» qpeniolato da colei . 

Se Tannò là per fede o per disio 

Di cose Teochie , vengan qui a diritto » . 
Che Tnno e Taltro mostrerò lor io. 

Se k fede è canuta, come à scritto* 
Io ho mia madre, e due rie e un rio. 
Che son la fede d'intaglio e di gitio: 
Pajon gli Dei d'Egitto, 

Che son de gli altri Dei suoceri e uoiine: 
£ furo innanzi a Deucalionne. 

Gli Omeghi e Tlpsilonne 

Han più proporzion ne* capi loro , 
più misura che non bau cosloro: 
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^ Io gU tttiiio un tasoro , 
E mostranogli a dai li tqoI sedare » 
Per anliiMglie naUinuli e Tare • 

L'altre non sono inlere; 
A qual manca la testa , a qua] le mani , 
Soa more, e pajon state in man de* caiiu 
Questi son e sani , 
E dicon che non voglion mai morire; 
La morte chiama , ed ei la lascian dire. 

Dunque chi 8*ba a ehiarire 
De r immortalità di vita eterna , 
« Venga a Firenze ne k mia taverna. 



Un dirmi', eh* io le presti e cV io le dia 

Or la veste or 1* anello or la catena , 

E per averla conosciuta appena , ' 

Volenni tutta tor la roba mia: 

Un voler , eh' io le faccia compagnia , 
Che ne r Inferno non è altra pena : 
Un darle desinare, albergo e oeiiat 
G>me se Tuom facesse T osterìa s 

Un sospetto cmdel iti malfranoese ; 
Un tor danari e robe ad inicMm, 
Per darle , verbignna » un tanto fl iMSe: 

Vn dirmi ^ di* io vi tomo troppo spesso ; 
Dn*«oodlenai del tignor Marohesey 
Etemo onore dd femmineo sesso: ' 

U» morbo 9 un puzzo, uu cesso 

Un non poter vederla ne patilla, 
Son le cagiou di* io mi meno la ritti. 
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Ser Cecco non può star senza la Corte » 
Ne la Corte può star senza ser Cecco: 
£ ser Cecco oa bisogno de la Corte » 
E la Cojle ha bifogno di ser Cecco. 

Chi vuol saper che coul #ia ter Cecco, 
Pena e contempK che cosa è la Corte: 
Questo ser Cecco somiglia la Gor!^» 
E questa Conte somiglia ser Cecco: 

E tanto tempo priverà la Corte , 
Quanto sair& la vita di ser Cecco* 
PercVè luti* uno, ser Cecco e la Corte: 

Quand^ un riscontra per la via ser Cecco , 
Pensi di riscontrare anche la Corte , 
Perch* ambedue son la Corte e ser Cecco • 
Dio ci guardi ser Cecco, » 

Phe se muor per disgrazia de la Corte» 
E rovinato ser Cecco e la Coste* 

Ma dappoi la sua morie » 

Aerassi almen mesta consolazione. 
Che nel mo liiego rimarrà Tfì£oM. 

piangete , destri , il caso orrendo e &ero^^ 
. Piangete , canterelli e voi pitali , 

Nè tengan gli occhi asciutti gU orinali. 

Che ro^to è 1 pentolin del hacodUero. 
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Quanto ^nuMtrft apertamente il Tcro 

Di giorno in giorno a gli occhi de* mortali 
Che por nostra speranza in cose frali» 
Troppo nasconde il diritto sentiero. 

Ecco , chi vide^mai lai pentolino 

Destro , galante , legsiadretto e snello ? 
ISatura il sa, che n na perduto Parte. 

Sallo la sera ancor , sallo il mattino , 
Che'l vedevan talor portare in parie t 
Ove usa ogni famoso canterello. 

XV. 

Coniro a messer Pietro AlcUmio. 

Una Mula sbiadata, damaschina. 
Vestita d'alto e basso ricamato. 
Che l'Alcionio Poeta laureato 
Ebbe in commenda a vita masculina : 

Che gli scusa cavallo e concubina , 
Sì ben altrui la lingua dà per lato : 
E rifarebbe ogni letto sCognato, 
Tanta lana « trova in sa^ aehina: 

£d ha un pajo di natiche si strette, 
E n beoe spianate » eh* ella pare 
Stata nel torchio, come le berrette: 

Quella che per soperchio digionare» 
Tra Tanime celesti benedette. 
Come un corpo diafano traspare : 
Per grazia singolare. 

Al suo padrone il di di Befania 
Annunziò 1 malan che Dio gli dia ; 
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E disse che taria 
Vestito tatto qaanlo an di da state , 
Idest, eh* aTrebbe de le bastonate 
Da non so che brigate , 
Che per goarirlo del maligno bene 

Gh Yolean fare un impiastro a le rene. 
Ma il matto da catene , 
Pensando al paracimeno duale, 
Hon intese il pronostico fatale : 

E per modo un cornale 
Misurò, ed un sorbo ed an querciuole. 
Che panre sUto un anao al l^najoolo • 
A me n'incresee solo» 
Che se Pierin Camesecchi lo intende. 
No 1 terrà oome prima Qom da fitecendé': 
E iiEuransi leggende , • 
cai' a di tanti di Maggio r Alcionio • : • 
Ftt bastonato, come sant' AntO!iio. 

Io gli son testimonio, • ' *• 
Se da qui innanzi non muta natura. 
Che non gli sarà fatto più paura « • 

XVI. 

Godete Preti , poiché 1 vostro Cristo 
V*ama cotanto , ohe se più s^oOfende» 
Più da' Turchi e condFTÌ difende, 
E più felice ùt md cb*è più trfeto. 

Boi YCrr* tempo cV ogni vostro acquisto , 
Ole eod bmttamente oggi si spende. 
Ti kverà: che Dio punirvi intende 
Col folgor , che non sia sentito o vista t 
Bemi Rime VoU V. 8 
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Credete voi però , Sardanapali , 

Potervi fare or femmiiie, or mariti ^ 
E la Chiesa or sodonca ed or taY^rna? 

£ far tanti altri , eh' io non to* dir , mali , 
£ aaiiar tanti e si strani appetiti; 
E non far ira a la bontà sciperna 1 



XVII. 

Signore, io ho trovalo ima badia, , 
Che par la Dea de la distruzioue : 
Templum Pacis^ e quel di Salomone , 
Appetto a lei sono una Sigi^oria* 

Per mmo de la Chiesa è una via » 
Dove ne Yan le bestie e le persone: 
Le QaYi nrtano in scoglio » e U gdepnt 
Si comanda di far lor compagnia • 

DoYe non Ya la $|raid«i ocarti orti 
D* ortica • d'usa malY«.8Ìn0ohi!e# 
Che son buoni a tener lubnchi i morti • 

Chi volesse di calici parlare , 

O di croci , averebbe mille torti : 
Non che tovaglie « non v* è pure altare : 
Il campanil mi pare 

Un pezzo di fragmento d'acqiiidotto » 
Sdracito^ fesso , scassinato e rotto. • 
Le mmfane son sotto 



Che .mai non s'odon diro una paioln» 
La casa è vm scuolii 
Da scherma pedSettisiimA , e da ba9oi 
Oie ii^iui pott si meite in CUbs 
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Netta com' un cristallo. 
Leggiadra scarca snella e pellegrina , 
Gae par eh* eir abbia presa medicina : 
Ogni stanza è caalina. 
Camera sala tinello e spedale , 
Ma aopra uuio stalla naturale. 

£ donna nnivmale» 
£d ha la roha sua prò indivisa ; 
Allegra, ch'ella crepa delle risa. 

In somma è &tta in guisa. 
Che tanlo sia di drente quanto fuori: • 
Ahi Preti foelkfati e traditori! 
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Contro a Pietro Aretino^ 

9 

• • * 

Tu ne dirai e farai tante e tanta. 
Lingua fracida , maroìa , sénca sale , • > 

Ch* al fin si troverà por «n pugnale 
Miglior di quel d'AenìUe, e più calaanfe-* 

D Pap ò Pnat '« tu sci un higfaH t r » 
Hudrito del pan d*allri e del dir male: 
Hai un f»k in bordella,' e Taltro atto npadilii 
Storpiataccio , ignorante ed arrogante • 

Giovanmatteo e gli altri eh' egli ha presso , 
Che per grazia di Dio son vìtì e sani , 
T' affogheranno ancora un dì *n un cesao* 

Boia, scorgi i costumi tuoi ruffiani: 
E se pur vuoi cianciar , di di te stesso, 
Guaioati il petlOf e la testa e Ja 
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Ma tu fai come i cam» 
Che dà pur lor maziate se tu sai. 
Scosse che Thaiiiio» son più bei che mai 

Vergognati oggimai, 
Pjrosuntiioso , porco , mastro infame , 
Idol deJ vituperio e de la fame; 

Ciì un monte di letame 
T'aspetta , manigoldo , sprimacciato , 

Perchè tu muoja a tue soi^elle allato* . 
Quelle due 9 sciagurato, 
Ch* hai nel bordel d'Arezzo grand* onore « 
A gambettar t che fa lo hiìo amoie • 
Di queste, o traditore t 
Ti conTien far le frottole e noTclIe t 
E non del Sanga che non ha sordle. 
Oneste saranno queUct 
Che mal Tiveodo ti faran le spese, 

El lor, non quel di Mantova Marchese. 
Ch ormai ogni paese 
JSbì ammorbato, ogni uom, ogni animale; 
11 ciel e Dio e 1 diavol li vuol male • 
Quelle vesto ducale, 
O ducali accattate e furfantate , 
Che ti piangono indosso sventurate, 
A syon di bastonate 
Ti saran tratte , prÌBia che In muoja. 
Dal r ef er endo padre messer Boja; 

Che Tanima di noja, 
Blediante on capestro , caTcsattt , 
E per maggior fimre sqnarteratli • 
E quei tuoi leccapiatti 
Bard asso nacci , paggi da taverna , 
Ti cauteranuo u requiem etcn^« 
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Or yiy'ì e ti governa . 
Ber.clr un pugnale , un cesso o vero un aodo , 
Ti faranno star cheto in ogni modo* 
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IVIesser Antonio» io sono innamorato 
. Del sajo, che voi non avete dato: 
Io sono innamorato, e JCfjjì bene 

Proprio come se f uiie k signora : 

GuiurdogU il petto e gnard<^ le renet 

Qnànlo lo guardo più , più m* innamora: 

Kacemi drento e piaeemi di fuora , 

Da rovescio e da ritlo, 

Tanto che m'ha trafitto; 

E vogli bene , e sonne innamorato . 
Quand^ io me*l veggio indosso la mattiiiat 

Mi par dirittamente che sia mio : 

Veggio que* bastoncini a pesce spina. 

Che sono un ing^noso lavorio: 

Ma io rinnego fìoalaiente Iddio, 

E non la voglio intendere. 

Che ve l'ho pure a' rendere, 

E Togli bene, e sonne innamorato. 
Hesser Anton , se voi sapete lare , 

Potréle diventar capo di parte; 

Vedete questo sajo, se non pare, 

Ch' io sia con esso in dosso un mezzo Marl«v? 

Fate or conto di metterlo da parte: 

lo sarò vostro bravo , 

E servidore e schiavo. 

Ed anch* io porterò la spada allato* 
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Canzon, se ta non l'hai , 
Tu puoi ben dir eh' io sia 
- FaUiU» infino a la furfanteria • 



XUL 

Ohi fia giammai coà orudd i^ersoDa, 

Che non pian^ a cald* occhi e spron battuti» 
Empiendo il ciel di pianti e di starnuti. 

La narba di Domenico d' Ancona ? 
Qual cosa lia giammai sì bella e buona. 

Che inTidia o tempo o morte in mal non muti ? 

O chi contra di lor fia che rajuli » 

Poiché la man d'un uom non le perdona? 
Or hai dato , Barbier , 1* ultimo croUo 

Ad una barba la più siiigohre» 

Che mai fiossi descritta in verso o*n prosa: 
Almeu gli avessi tu tagliato il coUo, 

Più tosto che tagliar » bella cosa; . 

Che si saria potuta imbalsamare » 
ET fra le cose rare 
Porla sopra ad un uscio in prospettiva 

Per mantener 1* immagine sua diva* 
Ma pur almen si scriva 
Questa disgrazia di colore oscuro , 

Ad uso a* epitaffio in qualche muro: 
Ahi caso orrendo e duro l 
Giace qui delie Barbe la corona , 

Che fu già di Domenioo d*Anooiia« 
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Chi .Te»e o sapesse chi tir^fse 
Un pajo di calce di inesser Andrea 
ArcivescoYo nostro , eh* egli aTea 
Mandate a risprangar , perchè eran fesse ; 

11 dì che s' ebbe Pisa se le messe , 
Ed ab antico furo una giornea , 
Chi r avesse trovate , non le bea , 
Ch' al sagrestan vorremmo le rendesse . 

E ^li sarà usato discrezione , 

Dì quella, la quale usa con ogni nomo^ ' 
Pércn* egli è liberal , gentil signore • 

Cosi gridi il predicator del* Duomo : 
In tanto il paggio si trova in pri^icme, 
Ch* ha perduto le brache a Monsigndre ; 

XXI- . 

Divizio mio , io son dove il mar bagna 
La riva , a cui il Battista il nome mise , 
E non la donna , che fu già d'Anchise , 
Non mica scaglia , ma buona compagna ^ 

Qui non si sa che sia Francia nè Spagna» . 
Nè lor rapine bene o mal divise; ; 
E chi al giogo lor si sottomise, . - ■ 
Grattasi il cui, s* adesso in van si lagflit< 

Fra sterpi e sassi » villan rozzi e fieri» - ' 
Pulci , pidocchi é dmici a furore » . 
Men ve a solazaso per aspri sentieri..' 

Ma pur Roma ho scolpito m mezzo al core^ 
E con gli antichi miei po^i pensieri 
Marte ho nella brachetta, ia culo Anu)re 
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Fimpio Signor , che de la roba altrui 
Lieto ti Tai godendo « e del sudore ^ 
Venir ti possa un canchero nel core» 
Che ti porti di peso a i regni bui. 

E Tenir possa vat canchero a cohii , 
Che di quella città ti fe* Sknore: 
E 8* egli e altri che ti dia favore » 
Possa venir un canchero anche a lai. 

Ch* io ho voglia di dir » se fosse Cristo » 
Che coDsentìsse a tanla villanìa , 
Non potrebl)' esser, che non fosse un tristo. 

Or tienla col malau , che Dio ti dia , 

Quella, e ciò che tu hai di male acij[UÌsto: 
Ch' un di mi renderai la roba mia . 

XXUL 

può fare il cièi però , Papa Chimenti t 
Cioè Papa casti^n. Papa balordo, 
die tu sia diventato aeco e sordo» 
E abbi persi tutti i sentimenti? 

Non vedi tu , o non odi o nòn senti , 
Che costor voglìon teco far T accordo » 
Per ischiacciarti il capo , come al tordo p 
Co i lor prefali anticlii trattamenti ? 

Egli è universale opinione , 

Che sotto queste carezxe ed amori» 
Ti daranno la j>ace di IVlarcone. 

Ma so ben io che gli Jacopi e* Vettori » 
Filippo 9 Baccio , Zanobi e Simone » 
Son compagni A Corte e* cimatori^ 
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Voi altri iml>arcatori , 
Renzo, Andi-ea d'Oria, e conti di GajazzOy 
Vi menerete tutti quanti il cazzo. 

11 Papa andrà a sollazzo 
Il sabato a la vigna a Belvedere» 
£ sgnanerà , che sarà un piacere : 
Poi starete a Tedere , 
Cbe è » e clie non è; una mattina 
Ce ne farà a tutti una schiaTiaa. 
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Fate a modo d'un vostro servidore, 
11 qual vi dà consigli sani e veri ; 
Non vi lasciate metter più cristeri, 
Che per Dio vi fara-nno poco onore . 

Padre Santo , io T« 1 dico mo di core , 
G)5tor son macellari e mulattieri, 
E vi tengon nel letto volentieri. 
Perchè a dica: 11 Papa ha male e move* 

E che son forse dotti in Xìalieno « 
Por avervi tenuto aDo spedale. 
Sene* esser morto, un mese o poco meno? 

E fanno mercanzia del vostro male : 
Han sempre il petto di polizze pieno 
Scritte a questo e quell'altro Cardinale. 
Pigliate un orinale, 

E date lor con esso nel mostaccio : 
Levate noi di noja, e voi d' impaccio. 



121 MNBTTf. 

XXV. 

\Jn Papato conijx)slo di rispetti , 
Di considerazioni e di discorsi , 
Dì più, di poi, di ma, di si, di forsi. 
Di pur , di assai parole senza effetti . 

Dì pensicr , di consigli, di concetti » 
Di congett«re magre per apporsi , 
D'intrattenerti, parcne non si sborsi ^ 



Di ^iè di piombo e di neutralità. 
Di pBzienn, di dimostrazione 
Di Fede , di Speransa é Carità , 

D* innocenza , di ìmona intenzione ; 
Cb'è quasi come dir, semplicità. 
Per non le dare altra interpretazione. 
Sia con sopportazione. 

Lo dirò pur , vedrete che pian piuLno 
Farà canonizzar Papa Adriano* 

BALLATA. 

Amore , io le ne incaoo 
Se tu non mi sai fiur altri fatori 
PerchMo ti serro, che tenermi fuoiff; 

Può far Domeneddio che tu consenti , 

Ch' una tua cosa sia 
Mandala nell'Abruzzi a far quitanze ? 
E diventar fattor d'una Badìa 
In mezzo a certe ^cnti. 
Clic son ni miche àelle buone usanze? 
Or s' a queste speranze 
Sta tutto il resto oeVtuoi servidori , 
Per nostra Donna ^ Amor » la mi soamorì. 
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* 

Eran già i versi a i Poeti rubati , 
Com' or si ruban le cose tra noi , 
Onde Virgilio , per salvare i suoi , . 
Compose quei due distichi abbozzati. 

A me quei d'altri son per forza dati , 
E dicon , tu gli avrai 9 vuoi o non vuoi: 
Sì che. Poeti, io son da più di voi 9 
Dappoi eh' io son ^vestito , e voi spogliati» 

Ma VOI di versi restavate ignudi, 
Poi quegli Augusti , Mecenati e Vari, 
Vi iacevan le tonache di scodi. 

A me don date frasche, a voi danari; 
▼m studiavate , ed io pa^ gli stud] , 
E fo eh* un altro alle mie spese impari • 
Non son di questi avari 

Di nome , nè di gloria di Poeta ; 

Vorrei più presto avere oro o moneta 
E la gente faceta 

Mi vuol pure impiastrar di prose e carmi ^ 
Come s'io fossi di razia di marmi. 

Non posso ripararmi. 

Come si vede fuor qualche Sonetto, 
Il Berni l'ha composto a suo dispetto. 
E fanvi su un guazzetto 

Di chiose e sensi, che rìnniegni il cido. 
Se liuter fa più stracci del Vangelo • 
Io non ebbi mai pelo 

Glie pur pensasse a ciò , non cb' io '1 facessi 
£ pur lo feci , ancor eh' io non volessi. 
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In Ovidio iioii lessi 
Mai , che gli uomini avessin tanto ardire 
Di mutarsi in cornette , in pve, ia liret 
E fossi n Catti dire 
Ad uso dì trombetta Vinìzlauo» 
Ch* ha dreto un che gli legge il bando piano 
Aspetto a mano a mano* 
Che perch* io dica .a ano modo « il oomune 
Mi pìgli e leghi f e diami ddla fune • 

XXVII. 

Se mi vedesse la Segreteria , 
O la Prebenda del Canonicato , 
Coin' io m* adatto a bollire un bucato 
In TiUa, che mill'anoi è statai mia: 

O far deir uve grosse notomia , 
Cavandone il grane) da ogni lato» 
Per farne rOgninanli il pan ficaio 9 
O nn arrosto o altra leooomia $ 

L*nna m'aocuserébhe al Cardinale» 
Dicendo: guarda questo moccicone. 
Di cortigiano è fatto un animale: 

L'altra dina mal di me al Guascone, 
Cb' io non porto di drieto lo sti^aecale 9 
Per tener come lui riputazione. 
Voi avete rai^ìone, 

Risponderei io lor : eh* è '1 vostro resto? 
Recate i libri, e facciam conto presto: 
La Corte avuto ha in pretto 

Sedici anni da me d'affanno e stento» 
Ed io da lei dufati quattrocento: 



SONETTI. 12^ 

Che ve ne son treceutOf 
O più 9 a me pei* cortesia donati 
Ua dai» che soli son per me Prelati: 
Ami)edai r^istrati 
P(el libro* del mio caor , ch^ è in carta baona , 
L'uno è Ridolfi, e queir altro è Verona. 
Or se fosse persona 
Che preteodesse» eh* io gh avessi a dare » 
Airechi il conto, eh* io lo yo* pagare. 

Yoi Madonne , mi pare. 
Che siale mollo ben sopra pagate , 
Però di grazia non m' infracidate • 



AUa Coite del Duca Alessandro 

a Pisa. 

Non mandate Sonetti » ma prngnuoli; 
Cbcamng«e vi Venga a tutti quanti » 
Qualche buòu pesoe per questi di santi , 
E poi capi di btle ne gli ofcioofi. 

Se non altro , de* talli di VìtuoU 

Sappiam che siate spasimati amanti, 
£ per amor vivete in doglia e*n pianti» 
E late versi come liisignuoH . 
Ma noi del sospirare e del lamento 

Non ci |)asciam , nè ne pigliam diletto : 
Perocché l'uno è ^ — 
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Poi quando TOgliai 

11 Petrarca e'I BnrcKìél n'han più di cento» 
Che mgionan d'anwre e di dispetto. 



126 SONETTI. 

Concludendo in effetto , 
Che noi farem la vita alla divisa» 
Se noi stiamo a Firenze» e voi a Pila* 

XXIX. 

^Ila Marchesana di Pescara^ 
quando per la moHe del Mordiate 
diceva volersi far Monaca. 

Dunque ael Odo invidioso ed empio 
Il Sole , onde si fea '1 seool giocondo , 
]S' ha tolto e messo quel valore al fondo , 
A cui dovea sacrarsi più d' un tempo ; 

Voi , che di lui rimasa un vivo esempio 
Siete fra noi , e quasi un Sol secondo , 
Volete in tutto tor la luce al mondo , 
Facendo di voi stessa acerbo scempio? 

Deh se punto vi cai de* danni nostri , 
Donna gentil, stringete in mano il CKenòf 
Oh* avete si lasciato a i dolor vostri; 

Tenete vivo* quel Inme sereno 9 
Che n*è rtmaso , e fiite che si mostri 
Al guasto mondo 9 e di tenebre pieno • 

XXX. 

Ricanùuione di f^erona» 

S io dissi mai mal nessun di Verona» 
Dico ch^ io feci male e tristamente» 
£ ne son tristo» pentito e dolente» 
Come al mondo ne fosse nud persona . 
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SONETTI. 

Verona , una terra bella e buona , 
E cieco e sordo è chi no *1 vede o sente , 
Sei tu: or perdona a chi si pente. 
Alma città, ti prego or mi perdona: 

Che *1 marldlo » eh* io ho del mio padrone , 
Qual tu mi tieni a pascere il tuo gregge. 
Di quel Sonetto è stata la cagione. 

Ma se con questo Y altro si corregge , 
Perdonatemi ognun eh' lia discrezione. 
Chi pon freno a' cervelli» o dà lor l^e? 



del GioviO" 

Sta^^a un certo maestro iPeradotto 

Col Re Gradasso, il quale era da Gomot 
Fa da Tenti ianeiolla in là condotto • 
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Non era in medicina troppo dotto. 

Ma piace voi nel resto e galantuomo : 
Tenea le genti in berta, festa c spasso, 
£ r Istoria scriveva di Gradasso. 

Stavagli innanzi in pie quando mangiava. 

Qualche buffoneria sempre diceva, 
E sempre qualche cosa ne cavava ; 

Gli Tenia voglia di ciò che TedeTa : 
laonde or questo or mieir altro affrontaTa; 

D'esser Bascià gran^ appetito aTeVa , 
ATea la bocca larga e tondo il tìso: 

Solo a Tederlo omua moTeTa a riso. 



Il8 SONETTI. 



Poiché da Signor» m*è par vieUtOt 
Che dir le Tere mie ragion non potiR» 

contonuunBi le Bii£)lie e Tom , 
Con questo nnoTO itranot e non nsalo. 

Kncliè mrilo vrvò ioi enrpo f ed idna e fiato 
Finché questa mia lingua a^erà possa , 
Gindelrò sola in qnalcne speco o fossa 
La mia innocenza e più 1* altrui peccato . 

E forse eh' avverrà quello eh' avvenne 
Della zampogna di chi vide Mida » 
Che sonò poi quel ch'egli ascoso tenne* 

L'innocenza, Signor, troppo in se fida, 
Tro^o è veloee a metter ale e penne » 
E quanto più la chiude altri » ptu grida • 



CAPITOLO DELLA PIVA 



FaANC£SCO BEEMI. 



Nessuna infino ad or persona TÌTa» 
Ch* b sappia , in prosa o 'n vati ha mai parlato 
Dell* ecoetlénza e Tirt& de la Piya; 

Ond* io forte ini son stato ammirato , * 

Vedendo eh' egli è un nobile strumento , 
E dc^no d'esser da ciascun lodato. 

Conosco de gli ingegni più di cenlo , * 
Buoni e gentili, atti a far questa cosa. 
Ma il capo tutti quanti han pien di yento» 

£ si pardon chi in scriver una rosa » 
Chi qualche erbat od un fiume od un uoodlot 
O f{ualche selva o prato o valle ombroM : 

£ COSI yan beccandosi il cervello. 
Ma dina alcun, la ancor iboti di queUi:* 
lol eonftsso» e di mesto non appello. 

Ha diciam par, ch* a li soggetti bdli 
E dc^ni ooverehlHMio attaccarsi 
Quei che gF ingegni hauuo svegliati e saelli« 
£enU JUrne ìful» * g 



r3o CAPITOLO 

Vogliono in certe baje affaticarsi ^ 
Ohe fanno belle mostre al primo aspetto. 
Poi son soggeui bassi, muli e scarsi» 

Piva è Cftsa piò bella in effetto , 
Che in fippareoxa, e per& con ragione 
Può scrìver d^essa ogni beli* tnteUetto • 

Veramente non senza gran cagione 
Mantova vostra l'ha sempre onorala. 
Ed lialia aMila in gran vipulazioue . 

Or questa nobiJ senza im lodata , 

Poiché ella tutte 1' eceellenze eccelle, 
Oijgi in rima da me fin celebrata . 

Tutte le Pive io ho per buone e belle , 
E corte e lun^e, e grandi e ])iccolinei 
Benché queste son pive da donzelle* 

Pur quelle che son deboli e meschine , 
lo non approdo : perchè, a dir il vero» 
Non si suona mai ben con le piccine. 

Per mio giudizio i»ve daddoveoo 
S<ile si posson air le Mantoiaile , 
Belle di forma e d* un aspetto abiero . 

Quando si snona almanco empion le mane, 
£ tante ve ne son per quel paese , . 
Quanti bulbari son, quante son rane. 

Queste ])lve si ^lonno a tutte imprese 

^ Usare, a nozze, a feste, giorno e notte, 
E sonar a un bisogno tutto un mese^ » 

Che salde restan a iuite le botte. 
Onde sen fn gran conto ne la corte . 
Da* Preti, ed akre assai {«soine- dotte. 

Im piva in somma esser tuoI grossa e Corte, 
Senza magagna tutta intesa e nofa^ 
Xtàcbè a Teaer ed a sonar oonibrle-*' 
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DELLA PIVA. 

Chi ]a vuol buona, la dee lor per prOTa». j 
Perchè la vista facilmeulc ÌDcanna-. - *' 
E '1 pentirsi da sasso nulla giova . . 

Questi pmiichi dicon ck'aiià spaonai . r*\ 
,0 circa esser dò laiiga:iomiTÌiiiellO» \ l 
Perchè l'effetto Topera èoudannak ' 

A sonar questa piva to^-non ammetto ' 
Con-'OnMm, seom fiir : ^ , • 

Da un Drutto aiiii*lièi,daimajoèoriòa nn inetto: 

Ma ve* che sempre id>biaii buona appareoza» 
S' è possibll , acciocché sifen più grati ' 

I pi ifer , benché anche polria far senza, 
r non v'accetto in modo alcuno i frati 

Se sonar voglion, suooin le campane, / 
O qiiaich' altri strumenti sciagui*ati . • 

A casa mia non vengan ei per jiane, \ 
IVon che à sonar ia ptVa ; e s* io ^ ìncOQirOii 
Sonerò lor, come si suòoa a un cane.'' ; 

Manco laudo costor , che al primo ini$onli^;\- 
A richiesta d*ogn' uom pongon la.mateQ^ " 
A la piva, e gli corron a rincontioi!-^^?.^ ^ 

TUpn per questo to' già che sia vilhmor hl'^^^ 

II piffer , ma che si facci or pregare , ^ 
Or senza pix'^hi suoni dolce umano . ■'■ ^ 

Colui duncpie che vuol ben ben sonare , 
De la piva tener netta e forbita , ;i i 

E con acqua e con vin spesso lavare : 

Perciocché poi eh' eli' è tutta marcita, . ; 
Piena di muffa e d'un cattivo odore f};. 
Non la tenia teUo.l. mondo palila. . 

T^essun si creda ener buon sonatore U.j^ ) 
Di piva mai per serrar bene i ìnm-i*,: - / 
E mandar molto kea dei fiato &ore i^-' 



Che quando i busi ha ben serrati e chiusi» ' 
S' i'i^li non sa poi far altro che questo» 
Color che liallan lutti aÌ7^no i musi. 1 

Mi piace ben eh' ei sappia sonar presto , 
E vos»lio ancora , eh' egli abbia gran fiato ^ 
Ma più mi piacerla eh' ci fosse onesto: . 

Perchè bisogna darlo temporato , 

Or presto or lardiy or dare or riteoerei 
Ora dal destro or dal ^oÌMo lato;' f 

E aoflt quagli bei nio<li interteàere 
Qaoìio o 4{iieUa cbe lia&i 4)on fatica , . 
Si ch^aUaaa tm ancor qualche ^piaoerei \ 

Bisogna «acbr awla fingoa^asinfiav 
£ saper dalla ed a*ifnipo e con avie, .. 
Come il sapete ben senza eh* io '1 dica. 

Alcun dà de Ja lingua cou lant' arte , 
Che subito la piva al/a la testa , 
SI bene il fiato col tempo comparte . • 

Quanto la lingua è più veloce e presta « 
Tant' è meglio saper diminuire , 
£ giù a'ittoaran i balli e la festa: , 

Torret ancor che *l piffer ^ per fo^jgire 
La aaaelade' e '1 tedio , fosse vano , 
Chel suono- Tallio fa più bel sentire. 

Se avesse^ come a dir , pieno un armario 
Di balli IH' testa, un lento ed un gagliardo» 
Ordinati oóu* un bd calendario : 

Ed or , cavalca su òbiotl Bajardo , 

Sonasse , or il Marchese , che io non curo , 
Purché '1 Iwdlo sia allegro, e ancor gagliardo* 

Quando egH ha un ballo poi che sia sicuro» 
£ soilisfaccìa alia lingua ed a Torà, 

Yc^io che c|u«&to saoni^ e. ten^ duro • 
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A me cerio y io no*! nìego, m' iaTianiorav 
Quando un buon tonatorv iii ba buona ièna » 
Snona il di èbiàro, fihclke vien TAnrerà:. 

E quando io'iTeggio fio* -alti di scbionà, *. • y, 
óioytakì donne,, e giaoar di gambdtta'' 
Sotto il ^n d*una piva grasa e. piena», r 

Qae8t*è nnìoo • rimedio e* la lioatta»" t • .'I 
Da gnaxfr prato h- tamUnoooia * i . 
D* alcuna ttoppo' «ciocca gioriuelta : . . ^ 

Quando non sa quel eh' ella si vorria, ..i \ 
E tien che alcuna femmina cattiva ••.•.>. 
Le abbia fatto mangiar qiuilche malia; * 

S'ella ha il coiforto allor di qualche pitva T 
Tu Tederai, che s'ella fosse moria,» i ' ' 
Subito tornerà gagliarda» e virav « \ 

Però dovrebbe ogni oeraoiia aoooi*ln* » t .«m f 7 
Far il 

Di questa piva, clié tunlo 00BfQvla*rf'*Mr * 
Al tempo antico si trovafon rare i. > .'t . ".i 

Persone # bencbè te ne fiottar 'Intev / i > 

Qm MH sopener ken^la pita wkrt/t'j 
Fu tenuto Temistòde ignorante» • • 

Per liou saperla sonar nel convito, , 

SendogU per sonar posta davante; . • 
Talch' egli n'ebbe a rimaner schernilo,-. *; •* 

Benché fra tutù di (juella contrada 

Fosse tenuto coraggioso e ardilo . . 
Altri più accorti s* aperser la strada 

A grande onor , ben questa pÌTa oprando f . 

Assai più cbc non .fecer con la spadai. 
Così creao io si fece grande Orlando, 

E così gli altri, che le damigelle 

Con la {iva acqnistaro e noft co) biaojdof. 
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Ma che bbo^ dir tante noYelle?. 

Senza la piva W mondo non è naib'f > 
Ed è qnal «uria il ciel senza le steDe. 

Gaaeun per lei ala in liaata e ai traatuBa» 

• Feoonina» maschio» nande e piocoKao» 
Infin a quel che è toltD dà la culla» 

£lla fu cara al Greco ed al Ladno 

Anticamente, e l\un la volse ia guerra. 
L'altro in la pace al buon culto divino. 

Al nostro tempo , se '1 mio dir non erra , 
Ciascun la vuol in tutti quanti i lochi. 
In tutti i tempi , e per mar e per terra • 

£Ua onora i conviti , i balli e i giuochi , 
Senza ella non ai ian giammai dottori » 
O veramente ae ne fimno pochi • . 

.Tei ch'atrele a venir a qoeatt .onori» 
De*qaai non moko il tempo si proloiiga» 
E fone ne madrina taalo i romoii ; 

Dio faccia pur , che qsfll di tosto giunga , 
r^el qual con bella comilim drièto - " • 
Vi veggia ir consolalo in veUe lunga. « . 

Ricordatevi allor ch'andrete lieto, 

Ch'una piva vi vada sempre innante « 

' E s' innante non può, v'entri di drieU>: 

Acciò vi tenga il studio un uom galante* ' 



CAPITOLO PRIMO 
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ALLA SUA I2?NAM0IIATA. 
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Quand* io ti sguaino ben dal capo a^ piei ' 
C eh* io Còntemplo la oima 9 *1 ]^oae ^ ' ' 
Mi par aver acconcio ì fatti miei. 

A le gttagod» tò sèi tiri bei Donnone , * 
Da non trorar ne là tua bèltà 4ùait^\ 
Tanto capace 8éi éon ìé pettone 

Credo che cbi cercasse nftto *1 mMò » 
Non Iroverìa la più grande sebiaHfma^ • 
Sempre sei la mafi;gìor del hallo tondo . 

Io vello chiar, clie tu saresti buona • 
Ad ogni c;ran rifugio, e naturale, 
Sol cnu rajulo de la Ina persona» 

Se tu fos«NÌ la mia moclie carnale , 
Noi faremmo si fatti figliuoloni, 
Da compensarne Bacco e Carnovak . 

Quando io ti veggio in aen que*due fiascoaii 
Oh mi Tiene una sete tanto grande. 
Che par eh' io Abta mangiato salnccioni • 



^S6 CAmoLo 
Poi quand* io penso a Ytiìre Ine vivande » 

' Mi si risveglia in modo 1* appetito , i 
Che quasi mi si strap^ian le mutande^ - 

Accellami li ])rcgo per marìlo » 

Che ti trarrai con me tutte le voglie , 
Perciocch' io sono in casa ben fornito. 

Io uon aveva il capo a pigliar moglie. 
Ma quand* io veggio te Giglio iucaroato , 
Son come uno stailoa quando si sciogUe, 

Che vede la sua dama un sur un prato» 
£ balla e salta , come un paladino ; 
Cosi ió io or eh' io ti sono allato : 

lo Ulo 9 io 4Ni«to « io anoBO il cttarino t 
E dico ali* improvviso tai sonetti^ 
Che non gli scoprirebbe un cittsidioo* 

Se vuoi rhe 1 mio amor in te rimetti , . 
Eccomi in punio apparecchiato e pi-esto , 
Pur che di buona voglia tu T accetti: 

E se ancor non li bastasse cpicslo, 

Che tu voglia di me meglio informarti > 
Informatene, che gli è ben oneste* 

In me ritroverai di .buone parti; 
'Ma la miglior ia-ium te la vo* dire» 
S* io la diceiri r ^^^^^ vergo^pMirii » 

Or se tu vuoi agli effetti venire* 
Stringiamo imiraue . le parole e i fatti « 
£ da uom discreto ohiamapii a. dormire: 

B se poi il mio essev paoeratii» . 
G aocordbremo « |ir le ctm dnare : 
Che senn testimon non vosKo gli atti. 

.Io so che presso me avrai a durare, 
E che tu vuoi un marito galante : 
AduD^u,e pigU^^ me ^ non mi )a«ciai.^ * . 
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ALLA StJA INNAMORATA. tS^ 

Io ti fui sempre sviscerato amante: 
Di me resti a veder sol mia prova. 
Da quella in fuor, Thai TÌ8to tutte quaAte. 

Sappi che di midi par non se ne troTa, 
Perch'io lavoro spesso, e Yolentieri 
Fo miesto e quello eh' alla moglie gioYa. 

Meco dar li potrai milk juacerT» 
Di Marcon di ataremo' m aaiMa paise » 
Dormireni tutd dtte senza pensieri: 

Peroccbè 1 dolce a tatti sempre pì&cè. ' 



CAPITOLO. SECONDO 

ALILA DBTTA. 



ITu sei disposta pttr eh* io nuioja afiatto. 
Prima che ta ini Teglia soeoonrire , 
E fiurmi andar in frega oom^nn gatto. 

Ma se per tao amor d^bo morire, 
Io t*entrerò^ col mio spirilo addosso, 
E sfamerommi innanzi al mio uscire; 

E non ti varrà dir, non vo', non posso: 
Cacciato, eh' io t'avrò il mio spirto dreato, 
Won l'avvedrai che '1 corpo sarà grosso.' * 

Al tuo dispetto anche sarò contento » 
£ mi starò nei tuo Tentre a sguaare. 
Come se fosse proprb Pai|iomenlo. 



* 
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Se i preli mi Terranno discacciare , 
Non curerò minacce nè scongiuri , 
Ti so dir , avranno ai^io di gracchiare . 
Quando avran visto, eh io non me ne curi^ 
CrtderanDO ehe sia qualche malia , 
Presa a mangiar gli tcaiB troppo duri * 
E chi dirà che Yenga da pania. 

Cosi a Ift fin non mi daranno impaccio» 
E caTcrommi k mia fimtariat 
Ma sMo pigHa co* denti iprì ooraeeb» 
Io gli darò de* morsi come cane , 
E in segnar ogH ad esser sì crudaccio. 
Tel dico ve, mi ammalerò domane. 
Per venir presto con Icco a dormire» 
Ed entrcroul dove l'esce il pane : , 
Sì che vedi or se tu ti puoi j>enlire ^ 
lo ti do lcm])o sol per tutta sera. 
Altramente diman mi vo* morire . 
Non fsser , come suoli , cmda e fiera » 
Perchè s*io ci mettessi poi le mani. 
Ti faria far qualche strania matterà • 
Faretti far certi visacci strani , 
Che specchiandoti avrai maggior paora »* 
Che non ebbe Atteon in inezzo a cani. 
Se tu provassi ben la mia natura , 
Tu tcneresti via dì contentarmi , 
E non saresti contro me sì dura. 
Infine son disposto d'ammazzarmi ; 

Perchè ti voglio in corpo un tratto entrare 
Ch'altro modo non v' è da veiìdicarmi. 
S'io v'euti-o, i' ti vo' tanto tribolare» 
Io uscirò poi per casa la notte ; 
E ciò che troverò ti vo* spenare* 
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kLhk SITA II^AHÒRÀTA. 

Qnand* io t*aTr& tutte le Testi rotte. 

Io ti farò ancor ra.iL^gìor dispetto , 
E caverotti il zipol da la botte ; 

£ leverotti'il panno di sul letto, 
£ ti farò mostrar quell'in fernaccio, 
Ov' entra ed csce*l Diavol maledetto, 

JDarotti tanto affanno e tant' impaccio , 
Che noli ittrai mài più per aver ' bene ^ 
S'io non mi sdorilo di questo legaccio 9 

Si che sta tuoi uscir d* affanni e pene». 
E se non YUdi diventar spiritata , 
Accordarti con meo. ti oon^ieiUB* 

Ha io ti veggio star taat* ostinala 
E non mr pietà de* miei gran guai , 
Ch* è forza farti andar co* panni akata, 

E di farti mostrar quel che tu hai • 
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CACCIA DI AHOBÌE PIACEVOLE 

; 

• ■ 

MOBILI B 6B1IXIL DOKBB* 
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JSfoi siamo , o belle Donne , cacclalori , 

Ministri e servi a V amorosa Dea , 
Kulrili con le Ninfe e con gli amori 

Ne la selva , che in Pafo ua Citerea» 
A voi condotti per divorsi errori 

Da la piaggia odorìfiera Sabea» 
Venuti eoa gjT ingegni e reti nostre » 

Per cacciar Mio ne le sdhre mostre. . 

Sappiam chel terren Tostro è pien di caccia » 
da* inetti e pochi cacciatori avrete: 

E perchè raro dentro yi si caccia , 

Offese spesso da le fere siete : 
Però quando con noi cacciar vi piaccia p 

L'alta perfezion nostra vedrete; 
Oltre che vi fia certo il cacciar grato , 

la brcYC Te*l £»rcm netto e pulito • 



/ 
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DI AMORt:. 

n cacciar 9 Donne , è k più bella cosa ' 
Che si faccia nel mondo» e la più cara 

La più soave e k più dilettosa,. 

Le prè dolce, più onesta e la più rara 

La Caccia è 1* arie ne' segreti ascosa , 
Che con maggior difficoìtà s' impara , 

Ed è sol opra a alti ingegni eletti : 
Molti son cacciator , pochi perfetti • 

Bisogna un sodo ingegno naturale , 

Per trovar prima de k caccia i lochi , 
£d esser ben nell* arte universale , 

TroTar cacciando mille -beUt gioodù; 
Che cacckr come caccia il ^enmJe, 

Provato abbiam, cfaè *n se diktti ha pò 
Conffien, Donne, alla cacck usar gran cu 

Serrar ordini, tempi, arte e misara. 

Come la caccia a cìii sa ben cacciare • 

E di tutti i diletti il meglio e'I fiore. 
Cosi diftìcoltade è nel trovare * " 

Un ben accomodato cacciatore. 
Ed aver can che possa al corso stare, 

Nervoso, svelto e d'animoso core : 
E saper j^i , quando k fera è presa , ' 

Tork vira dud can senn akra ofiEesa. 

• • • 

Son ne k cacda mOle bei segreti, * * ' 
Che questi Vostri caccktor non ìsamio: 

Vha grand^ingegno nel piantar k i«li. 
Saper se meglio ad alto o bassò stanno £ 



I4< GÀGCIÀ 

ScegUer a un mirar solo i confitteli' 
Luoghi , dare !• fece ad. lucir lamio : 

Star col cane a la .posta , e saper quando^ 
Spinge» é Aèp quiiiid' arcetter -ni^fciaiida. 

« 

Van ton tnOi i tevre^i.^ocmacdati. 
Né 

Molti vaghi paesi abbiam trovati , 
Dove senza diletto alcun si caccia : 

Questi luoghi , che son sempre bagnati , 
Fan de le fere a i can perder Ùl tnifcia» 

Sahaticine vi si pÌ£»lian rare ; 

r^è setua usatti vi &i può caGGiaw* • # 

Queir uguilaMQle è in'gMierd {Mfettoi • 

eh* è doro e sodo , e che uou ò aiiifMio ^ 
Caccia troviam d'un singolar- diletta « >. 

E d* alto fratto in ogni bosco omkt>80 « 
Folto non jgà, noft gpà él f^uso e stretto . 

Da fitnrp- e iroiiohi , che ^ia a gli occhi ascoso: 
Pur sempre i meglio, e di più preda certa. 

Quando si caccia alia cam^jagua a}>^&a.'' 

» •••»»» . 

Queste colline, che coperte appena . 

Son di tenera erbetta , ottime sona ; « 
Ma voglion can d'una pet€etta schifila^ 

Che non è per cacciarvi ogni can baono* 
Perdonvi gli poltrtm tosto la lena,- 

'Uè può di corno inanimargli , il imoae ] 
hk salita 1^ stanca, ed in brev*ai|tt • . 

Fuggon le fi» àa la caeda foooi^ 
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DI AMOftB. X4i 

Kon ayyiea cpMto a* aoslri can CBcéaadùf 

Perdiè caodamo accomodiitmentet 
E sappiam cma risloiaigU» e quando 

Man seguisaoio il cono ai4iUmente;* 
S* alcun ne va fuor de la pesta errando, 

Facciam ch'una sol ToceyOun grido sente. 
Col qual ritorna ; che gli abbiam sì istrutti. 

Che sanno i tcrmin du la caccia tatti. 

Adoprìam anco per diletto rarco, 

E mettìam dritti ne la mira gli ocdbi» 
Cogliam le fere a l'aspettato varco » • 

r4è tiriam colpo mai # che 'ndamo scoccili* 
Data la botta , in un momento è carco , 

E così sta fiuch' ad'Un* aUm tooohi; 
Bè quella fugge piùi, se uu sol irolla . 

Da la saatta nostra m eaccia 'è colta. • 

• ... I 
L'astute Tolpi, che scherucudo vanno < 

De' nostri cacciator l'arte e gì' ingegni , 
Ed indi a voi sovente ingiuria tanno 

Con le rapine e furti lor malegiii, 
SI nuove astuzie ritrovar non sanno. 

Che non sien vinte da li nostri ingegni $ 
E che non faccian ne le nostre reti 

Fe di quest* immortali alti segreti. 

Secondochè trofiamo il terren grato, 
Facciam sempre la Caccia e lunga e hrere • 

Abbiam, HadoBoe, Tcltro accomodato. 
Che nè per Sol si stanca, né per nere:. 
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Scorre e pasMi or da questo or dà quel lato» 
E sempre è nel cacciar piji pronto e krre: 

Von è tana A stretta o sì riposta , 
Che non t* entri caodando cgU a sua posta» 

Qoal piacer» Donne» yì credete toì» 

Glie sia ^caociando una fugace belva » 
Poi d'averla cacciata un peno» e poi 

Che'l can l'ha spinta neir estrema selva» 
Vederla stanca dar del petto in noi , 

Allor che'l can gagliardo più s'inselva, 
E da pili morsi punta a pie d'un colle» 

Rendersi alfin tutt* affannata e molle ? 

Dateci i campi » ove cacrìar poisiamo» 

Che della Caccia tì faremo parte» 
Ann» Donne » per noi anlk. vogliaino» 

Se non solo u piacer die si comparte» 
Con tutto che ne Topra il più «iettiamo» 

L*ÌDgegQO i dardi i can le reti e Tarte» 
E che ria nostra la fiilica in tatto. 

Vostra sarà la preda» e vostro il frutto. 



LA VITA 

*f AAIf CESCO B£RKI 

• TràUa daW Orlando. 
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Quìtì era, non io come, capitato 
Oh certo buon compagno Bioreniiuo, 
Fu Fiorentino e iiobiJ , benché nato 
FoMe il padre e uoirito in Casentino ? 
Dorè il padre di lui gran tempo 9t4lo 
Sendo , si fece quasi cittadino , 
E tolse moglie e s'accasò in Bibiena» 
Ch' Terra è sopr' Aroo molto a 
BenU Hiiiic VoL V. 19 
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Codiai , cK* io 4ico ^ Mt Amporecchio nacque 
C!i' e ^liimoso Castel per quel Masetto, 
Poi fu condotto in Fiorenza , ove giacque 
Fin a iliciannove anni poveretto: 
A Roma andò dipoi , come a Dio piac^e , 
Pien di molta speranza e di concetto . . 
D' un certo suo parente Cardinale p 
Che non ^ji f^jce mai nè bea i)è inale* 

JLU. 

Morta lui » stette con un suo nipote « 
Dal qual trattato fa come dal zio ; 
-Giade le bolge tcoTando» . jrote , 

pi mutar ciBo venne disio : 
E sendo allor Jc laude molto note 
D'un, the serviva al Vicario di Dio 
In certo oHìcio, che chiaman Datario > 
Si pose a £tar con lui per «SecreUuio. 

Crederà il pover* acmi* di taper fiire 
Quell* meramo.^ e non m sapea stracob: ' 
11 padroa .fioa potè mai contentare « 
E pur non .uscì mai di quello in^MUxaM>: 
Quanto peg^gio facea , più avea da fare: 
Aveva sempre in seno e sotto il braccio. 
Dietro c iiinan/i di Icttcìc un l'asLL'llp , 
lù aexivcva e i^uiiava^i il cervello. 



V. 

Quivi anche , o fosse l i disgrazia o *1 poco 
Merito sno , non ebbe troppo beoe : 
Certi beneficioìl aveva loco, 
?Jel paesel , che gli eran brighe c pene : 
Or ]a tempèsta, or racc|ua ed or U foéé. 
Or il diàvol l'entrate gh ritieiie; ' 
£ certe magre pensìoui aVeva, ' 
Onde mai un qiAttrin non i4scoVeva «' ' 

VL 

■ 

Con tutto ciò viveva allegramente , 
ISò mai troppo pensoso o tristo ^ 
Era assai ben voluto dalla gente , 
Di quei Signor di Cor le ognun TamaTa]^ 
Cli' era faceto , e Capitoli a mente 
D'orinali e d'anguille recitava, • • * 
E certe altre sae magre ^^oesie, 
Ch* eran tenute strane kkianrie.' ^ ' • • . 

m 

Era forte collerioo e sdégnoso , ' 

De la lingua e del cor libero e sciolto: 

P^on era avaro , non ambizioso ; 

Era fedele ed amorevoi molto : 

De gli amici amator miracoloso; 

Cosi aiicbc chi in odio aveva tolto, ' 

Odiava a guerra finita e mortale , 

Ma più pronto era a amar ch'a voler male» 



vili. 

Di persona era grande , magro e schietto ^ 
Lunghe e soltil le gambe forte aveva , 
£ *1 naso grande, e '1 viso largo, e stretta 
Lo spazio , che le ciglia divideva : 
Concavo rocchio aveva azzurro e netto» 
La barba folta quasi il nascondeva ^ 
Se r avesse portata; ma il padrone 
Aveva con ie barhe aspra quistione» 

P^essuu di servitù già mai si dolse , 
INè più ne fu nimico di costui; 
E pure a consumarlo il diavol lolse , 
Sempix: il tenne fortuna in foi'za altrui: 
Sempre che comandargli il padron volse» 
Di non servirlo venne voglia a lui. 
Voleva far da se, non comandato; ^ 
CoaC un gU comuidava , era spacciato • 

x. 

Caccie , musiche » feste » suoni e balli» 

Giochi , nessuna sorta di piacere 
Troppo il movca ; piaccvangli i cavalli 
Assai , ma si pasceva del vedere : 
Che modo non avca da comperalli; 
():ì(lc il suo sommo lìciie era in giacere 
^udo, luiJi^o, disteso, e '1 suo diletto 
Era non far mai nulla» c. starsi in letto* 




Tanto era dello scriver stracco e morto, 

Si i membri , e i sensi aveva strutti ed ar9Ìy 
Cile non sapeva in piii tranquillo porto 
Da cosi tempestoso mar ritrarsi : 

più conforme antidoto e conforto * 
Dar a tante fieiticiie» che lo stam» 
Che starsi in letto « e noh'far laai niente» _ 
£ co6Ì ii coipo lì&re e la mente. 

m 

Qadh diceva, clie era la piti bella 

Arte , il più bel mestier , che si facesse : 
Il letto er' una veste , una gonnella 
Ad ognun buona, che se la mettesse; 
Poteva un larga e stretta e lunga avella , 
Crespa e schietta, secondo che volesse: 
Quando un la sera si spogliava i panni » 
La8ciat)a in sul fonier tutti gli affanni* 

Qui trorandon adeMO, e fiistidlto 
Di qnel tanto balkre,' indi lewosA » 

E perchè quivi ognuno era ubbidito. 
Fece, che da'* sergenti apparecchiossi 
In una stanza un bel letto pulito, i 
Con certi materassi larghi e grossi , 
Che d'ogni banda avcvan capezzali: 
Quadro era il letto» e* quadri eran eguali* 



Di diametro avea sei braccia baone » . 
Coa lenznoi bianchi^ e di bolla eatùai^f* 
Cb* era pur tn^ppo ^ran comalariotHi^ 
Una ooperu area di seta fina ; 
StaTamu agiataiBCQte sei persone. 
Ma non Yolea colui sUir in doTzinai 
Volca star solo , c pel letto notare 
A suo piact^r.y cooxe si fa. nel iaace#. • 

XV./ 

. Era con esso jul altro buon- compagao 
Franzese» e molto tempo in CoictOr8tAtf>- 
Cuoco eccellente 9 ma poco gne<i}ng|if^ 
De la su* arte anob* eeii avear qavato : 
Per kd fu fatto un altro letto rsaagno:» • 
Simil a quel, ooà dair<altro,kto » > 
E tanto. •spavki in meeeo rimaneva»* 
Quanto .m¥S8% una tiivola tqne^a. 

Sopra la quale eran apparecchiate; . , 
Vivande preziose d'ogni sorte, i : , 
Tutte dai cuooo franicM- ordina^f, . 
Sapor , ]pasiicci y lessi, anosti e. inWt 
Ma il Fioreptin volea cosC'etiUate^ 
Peroochò la fatica odiava a morie» • • 
Kon Toleva menar le man» -mi i i&enti^ 
Ma imboccar si Aocnt da ì sergenti. - 
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XVIL 

Di lui sola la testa si vedeva « 
La oojpisrta* gli andava insia* al: tnento*. 
Un servidcnre in bocca fj^ niettera , 
Fatto a qnen*i]SO»'iin cinmfiKn d* argenti 

Col qnal mangiaTa ad un tratto e beeva; 
Del corpo non faceva un movimento, < , 
Per non affaticar la lingua , rare 
Volte anche si sentiva favellare. 

xvm. 

ChSamavasi qad cooco mastro Piero ^ 
Favole raccontava moho belle. 
Dìcea cpieU* altro: ban par. poco pensiera 
Quei, che ballando si aliacoan la pelle. 
Mastio Pier rispondea : voi dite il vero; 
E poich* avea contè due too^elle, 
Tf«glieva due bocconi, e s'acconciava 
A dormire » e dormito , rimangiava • 

XK. 

Questo era il loro esercizio ordinario: 
Si mangiava a ttcenda e si dormiva « 
P^on si osservava di ne calendario » 
Mai non entrava settimana » o usciva » 
Senza vicissitndine o divario» 
Qoivi ore né campane non s* udiva; 
Avean i servìdor commis8Ìooe« 
Nuove non portar nud triste nè bnoooje. 
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XX. 

• » 

Sopra lutto le lettere bandite, 

E penne e inchiostro e carta e poWer era} 
Come le bisce eran da lor fuggite. 
Come il Diavol si fugge , o la versiera: 
Tanto eran ancor fresclie le ferite 
Dì quei coltel , di quella peste fiera , 
Che giorno e notte scrivendo sette anni. 
Gli aveMi ittMo squarcialo il peMo e* pMUii« 

Fra gli ahri 0f»m dTaTem in letto, 
IT^ra mo ei^romiBiMite singolare , 
Cha Toltati. <xm gli occhi verso il tetto * 
Si stavano i correnti a uumerare ; 
E ^arda%'au qua! era largo e stretto 
E se più lungo V un de l'altro jxire. 
S'egli eran pari o caffo, e s'eran sodi. 

Sa vi era di^aUo. iaili o bachi o chiodi* r 

• • • 
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. Delia Infermità di Pepa Clemente VIL 

Il Papa non & altro che mangiare. 
Il Papa non fa altro che dormire. 
Questo è miei , che si dice , e si può dire 
A chi del Papa \iene a dimandare: 

Ha hiion occliio, buon viso , buon parlare. 
Bella lingua , buon sputo , buon tossire : 
Questi son segni , eh' e' non vuol morire y 
Ma i Medici io voglion ammaouire : 

Perchè non d sarebbe ii knx^ More» 
S*^li uscisse lor vìvo da le mani. 
Avendo detto: Gli è sj^cciato e muore. 

Troyan cose terribil , casi strani : 
Egli ebbe 1 parodsmo alle dne ore : 
O rba arni* o^i, e non TaTrà domani, 

Farien morire i cani, 
!Non che '1 Papa ; ed alfin tanto faranno, 
Ch'a dispetto d' ognun rammAzzcranno . 



IÌ4 SONETTI, 

Voto di Papa Clemente . 

Questo è un Voto, che Papa Clemeate 
A questa nostra Donna ha soddisfatto 9 
Perchè di man d*otto Medici a un tralice 
Lo liberò miracolosamenle • 

Il poTer*uomo non avea niente; 
£ se TaTera, non Pavera affatto; 
Qaei sciagurati avevan tanto fiitto , 
Cbe Tarn mazza van rìsolofilmenle . 

Alfìn Dio rajiilò , clie la lu i;iUsa , 
E tleUoii la sentenza gli orin?]i , 
Che *1 Papa aveva avuto un po' di scesa : 

E la vescica fu de' Cardinali , 

Cile per venire a riformar la Chiesa 9 
S*aYeyan già calzati gli stivali. 

Voi maestri colali 9 
Medici da guarir tigna e ti n coni 9 
Siete un Imoco di ladri e di castroni • 
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Si duolm della ^ suf(gaMone , ia cbA sfossa 

4 Verona* 

S io posso porU'uQ di ]# mani addosso-,. 
Puttana^ lii^crtji «. s'io poa ti lego 
StreM eoa mille nodi*» ^ poi li freapi. 
Coflii ritta ad- "m» op f pw^i iiraìiiino; . 

Poss* io mal capitar , sioetHDc io posso 
Rinc£;ar Giove eli' ognora '1 riniego : 
D.ippoi , che non ini vai volo , nò priego 
Contra '1 i^iogo più volle indarno scosso» 

A dire il vero , clT è una gran cosa , 

Ch' io m* abbi sempre a stillare il cervello ^ 
A scriver qualche lettera crestosa: 

Andar legato come un fegatello. 
Viver ad uso di ù^ate e di sposa, 
E morirsi di fame • Oh 1 gran bordello ! 

Al Vescovo suo Padrone^. 

S'io V usassi di dire il fatto nuo . 

Come lo YO dicendo a questo, e quello , 

Forse pietà m'apreste, 

O qualche Benefizio mi dareste : 

Che se'l dicesse Dio; 

Pur fo , pur scrivo anch' io , 

E m' affatico assai , e sudo e slento , 

Ancorch' io sappia, ch'io non vi contento* 

Voi mi straziate, e mi volete morto, 

£d al corpo di Giove avete 1 torto • 



i39 ' lONETir. 

Epiu^fio sopm un Cane del Duca lélesiambx^ 

M Medici» 

jCriace «epollo in questa orrenda baca 
Un OignaeciD superbo e tnditova , * 
Ch* era il Dispetto , e fa cluanialo Amore ; 
Non ebbe altro di buon , fa cau del Duca • 
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ANNOTAZIONI 

Ali La 

RIME BURLESCHE 

DEL BERHI. . . 



Sonetto dèi Lasca in lode del BernL 

JBurchMlo ^ barbiere della contrada di Calimala in Firenze; 
anticamente chiamata di CalUsmala ié pansù Franceschi • 
Egli compose poesie in stile di gerghi , e piene di stran* 
»ettlbfa , ma grasioM a stimate o per la facezia o per la 
satira che v* è dentro ; fiori ^el principio del Secolo XIV. 

iVir va la marcia spalla , iu vece di vi si perde la spalla intiera. 
Perdere il gioco marcio si dice per perdere il gioco doppio , e 
m 9a dd. mio per din psrdl» dA proprio* L'espieuioiia è 
vhra, perchè in Iflggm 4t mallo» si ala a ipallA dm» la 
quali ne soffrono . 

U Carro del Sole, il Como della Luaa. 



1»^ LASCA A Cm LB6GK. 



funesto Sonetto incomincia appunto come il primo del Fe^ 
ttacea. 



i58 

# 



ANNOTAZIONI. 



CAPITOLL 



AL FRACASTOaO, p. 

Jf^ racasioro , celebre poeta Ialino e medico^ notUsiflao hqUa 

Repubblica Letteraria. 
9o»i^jUano y nome d'un villaggio. 

Jjdonsignor di Vi'roiia . Giovan Matteo Ghiberti VéSOOfO da 
tona: ne pit;lajmnio nella vita del Bcrai . 

X}a Jar veder ec. Dovrebbe veramente dire da far andar um 
mono , e veder un deeo : ma quel cangiaimnt» cbe imita 
npoonto la confusa trasposizione, la quale bone tpeno ac- 
cade in parlando, fa il gioco, ed accresce grazia al verso. 

Adamo i-'u/naao^ letterato Veronese e Canouico della Cattedrale 
di Verona Siuà%%aro o Smmtm Napoiitanp celebre poeta 
io latino e in volgare* 

Un ceffo accomodato a far san Marco , un ceffo da Leone, IJ i«- 
segna di Venezia è un Leone alalo col Vangelo di S. I\lnrco 
Aolto una branca: e questa insegna è quivi popolarmente 
. ehiamata San Marm • ' 

Vreo dal Oicus . MofUo imaginario deOe fàvole lanciul» 
' leschc , il quale > per Sut fama a' ianciolli , fingati divoratoci 

d* uomini . 

Barberesco^ l'uomo che ha cura dUT davalU corridori | ^lti » 
^aii«rx 9 perchè solevano fitfsl venire da BtoUma per atttco 
stimati li più veloci . 

Viva e vera : maniera di dire espcetsiva in termini di èoèèìh 
giianza fra cose iuanimate. 

Jéorckimy cosa roi^tiea e maleceata; voce accorbiaar 4a 
Marehe^iaiio ompagnolo nella Marca d^ Ancona y uomo 
rezzo c incivila % poc aoclie C0M rimmreabìlc in 

lingua furba . 

VenUe meco la Signoria vostra in vece di venga y ec» imita con 
la sconcordanza X nomo rastfeo che si sforza di parlar ci<* 
/ vilmente. 
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Coiak è la voce latina Ulis, ma da ghiribizzo idioma vie» 

ne ancor data a. parte oscena dell' uomo, a tjuirci tras^ior- 
tata alla metiiforica significazione d' un uomo 1 eslia o ;;a- 
giiofù». Dice don colale y perchè don è titolo rispettoso che si 
prepone al nonaa .de* Preti e derPMncipi privati: voce ac- 
corciata da Danmo ohe deriva dnl latino ablativo Domino, 
. Gli SpagimoU ae ne ooocano latti iodiiiejreste e reciproca^ 
lueate • 

'Alhmnese ee» è il lat Aàvena o 1* italiano a.¥vadUecio : significa 
pur anche villano^ come appunto in questo verso. Vedine il 

Z?u/rt'jn<?, nel Glossario alla voce Jlluni, ed il Mena^io n^IIe 
Ori<;ini francesi , alla voce ouimci : à però VOCO di sprez- 
zo , e non comunemeate usata . 

WcchUn crtsàiuao ec* eieè uniOy ìiisnnto» 

Jdinéttra mora,*oioè fitta e spessa e di tali fruita o legiimt^chs 
le diano colore oscuro o nero. 

J^ecion per Jectro non larlene esempio. 

^mnogeki^ secondo il Vocabolario delia Crusca, è nove dato 
a* JUoni dipinti in Divise ; qui però significa te Immondezze 

o macule de'lcnzuoli più rilevate e più gr?.ndt. 
jCvsa nr^iunn non era divisa , cioè ogni cosa sra d* c*;:^»ial C(in- 
dizione : duna per disUiUa , significazione iorzala per la 
lima, 

'Altra rissa ec. io non sn in quaV elegia del secóndo Ithro» cìo's 
' neir elegia 1 5. il di cui quarto verso è ^uantaqae » sttUtOo 

lumiae , rixa fuit . 

^ io dormì mai: dovrebbe dir dormi} , perchè dormì conviene 
alla terza penosa t ]aia viene spesso presa qnesla licenza 
nel verso per evitar l'iato che nascoreLlicnr; : ed appunto 
in questo caso, dove s'avrebbe avuto a dire donnij tnni, 

Vi^'^ilio liu preso un granciporro uno sbaf:lio , i eco il luogo 

d'Omero iliad. lib. a. Eìv KpÌ(AOl(; oOi (paoì tvfè^ 

CÓc i^i^tVaQ evyoLQ , U Àrmis, Virgilio ne l'eoe una 

sola voce Inarune En. lib, 9. Tura somiu Prochyia ella Lre- 
MÌI9 durumque euhite Iiuirime Jovis imperijs impesta Tyf^hoeom 
Vedine sopra dò la nota che fa l' Eritreo neir Indice Vir^ 

gi!i;»no . 

%/a poco più ec. intende di dire che sarebbe riinaslo con Io 

sole ossa: l'Epitaffio è tale 

Hoc sunt in fossa BedaM penerabilis ossa . 
Eutropia: nome di pietra prc^/.tosa di color verde tempestata 

3i gocciole rosse. Vedine il Voc. della Cri^sca* 
Nemico f per antonomasia « il Demonio, 
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"Efmtan Giorgio etm It MDMllMlt* Mmo i coMakiI di Ta« 
«cani B«l <ft festivo di S. Gtoiglo ttm maakn \ " , oiaè con 
itecchi o spini diseccati in forao fare il fiuto d' un uorao 
armalo , vestendolo poi cune un terriero , percbò rappro> 
tentasse quel 5anto. 
' €h9 la seo/wtta a Napoli • la ttregUa, ittiOBenti da pelile I 
cavalli , de' quali è perfezione di razze ed abbondiuM di * 
numero in quel Regno , ed in quella Metropoli . 

'Chi cuoco ti pmrrà come sei tue, in vece di tu per la rima. Per 
fotelligenn di questo paiao è d'uopo esser infen aa iD eomo 
o nel principio o nel fine del Brevìatfo» libro di preghiera 
del nostro (Jlero , v" è il Caleudario , ed alla testa d* ogni 
mese suol esservi un% stampa rappresentante quello die 'i 
popolo suol Aire, o la terra produrre in quel tempo. 

'Come ti fm édC Oche, VOgm, santi, cioè nella stagiana elhe 
cade il giorno festivo di tutt* t 8anti ; nel qua! tempo gene* 
ralmente in Firenze sì mangian l'oche vendute in abbon- 
danza nel quartiere di Giovanni dove alloca s apre mer- 
oal» o fiac». 

QuUa mostra grom maire ec. cioè non si mangia più carne di 

vacca vecchia ; e però m mé e t lo tohecio dal meirm liteim 

al continuo raungiama • 
Che tomi e Colera , ole* la rosea • li foUoa. 
Air oke gli atora és amo im tolamenu : a ongloiie die ir tal 

caio si mur^n Io posto dall' obilHmM p« iaqpodinM II 

commercio . 



Vt S. Bastiaa ec. Santi prolellDii topoi Io Pesto* 

DELLA PKSTE AL MEDESIMO, p. 18. 

J^icon se non s' aprivn quel cntalc , cioè quel vaso dì Pandora^ 
non avremmo avuto il malfrancese i e non saremmo siali 
forzati a pigliare il lepto . 

Messer Bw oe. nno d^l AMoffl di pooiii terioiOi, ohe te 
scrino in lode dal malfiraoooae* 
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A?fNOTAZIONI. l6r 
'A gualche pecora imarrUu , iateude a qualche persona teiixa 
•ennOf HMrrila dal cMnmino della ragione* 

£)' oro in ore , per di quella vera . 

Ouarda san Rocco ec. Dipingevi q uc.^tu santo che mostra midft 
una parte delia coscia con sopruvi uu bubone • 
• • 

I>£LL£ P£6CH£, f. %u 

Tdargutte , nella deactizione eh' ex fk àtf eOÀ più ghiotti mtl 

Poema del Morgante di Luigi Pulci. Canto i8. st. 14. 
J^a perchè a ognun piace i buon boccmAi OtsacfUia |1 pimila 
collettivo I e perciò singolare : 

IN LOD£ D£' GHIOZZI, p. a«» 
'A iota y in abixndiiin. 

AD UN AMICO, p. 

Vènm^tMk naritiioM nella f ippirii Truapannint, della 

ticamenle ììieia da Nido iktrU d'Elforia, cha tì mandò 

abitutori : vedine V Alberti. 
Sonate pur ^ ck' io ballo ^ per, comandate pure, eh' io servo. 
ifhU di TéCPOf ladftMM, del qoale parla il Boccaocio nella 
^ Giornata Xm VàWm %, lo fa venir (jui a pruposito l' avc;^ agli 

curato cM Ibrzata dieta l'Abate di QigM doi atlo di S|0>« 
' macQ, mratto era suo prigioniero» 

POST SGBITTÀ, p» 30. 

Passignaao, nome di villaggio. 

pùo, altro villaggio per ^ni si passa per mdkrt alla viQn 

del Ponte nella Badia di Fiesole, posseduta anah' oggi dal 

Duca Salviali . Dello villaggio fu illustralo dalla nascita di 
Marcello Virgilio Òegretarto della Uepubblica Fiorentina ^ 
che si lodatamente acriase in* Latino aopra Dioaeorida • 
liUruUo . Invidia , fcdotia, difpiaoera • 

Chi' par U quadro tempora cc. perchè inagrissimo. 
Che non far suu fatto y senza alienazione e pedanteria . 
Primiera , giuoco di carte, dei 4Lule v' c un capitolju a pag. Si» 

Benii Rime Voi. il 



]6l AKN0TAZI0I9K 

A m BASTIAM DEL nOMBO, ^ 3u 



Jngesuati, Ordioe soppresso di Religiosi: li chiama ^offi^ p«r 
noa aveni' saputo conservare. 

'Bigùi e bianca una giornea . Sogliono alcun* infermi votarsi' 
a' Santi di qualche Ordine di voler vestire per un anno 
abito del colore e panno che i di lai Religiosi vestono, sq 
scampano dalla malattia* 

Ifona, per AfarfOTwa » ditesi giocosament» • 

Ter forza pura : sarebba forzato a far lui ec. 

■tio visto qualche tua composizione . Michel' KsasÀfi fu aacofH 
elegante Poeta, e scrisse alcune Qime . 

*Andau al sole, come piante inalili svelte , e le cut radielift 
s' espongono al sole percb* ei le disdodU . 

'Mammalucchi . Regj ; gente del Soldaoo» fttesi da hoì ia do* 
risione, perchè infedeli « 

Donna tT (Àisse, Circe . 

Tolgon gli onedkl* Qoel Monsinore ere di qualche Magistrata 
in Roma, e però tenuto a q;ìt udienza a* Curiali ; i disonesti 
ed ignoranti de' quali son chiamati Mozzorecchj , cum se 
a forza di grida andassero a mozzare le pazienti orecchia 
dcT Giadiol : 

2Sàlza y Modenese 9 gfiUfliisimo Poela , mp degli AtOod H 

poesie burlesche. 
Ikl suo Signor e mia ec. stimo che fosse il Cardinale di Me- 
dici. 

IKm vi paja, hello , cioè degno di lode , ritrarre , dipingere Im 
sembianza d' ogni faccia : perchè consigliandolo a lavorar 
poco ) Io consiglia a solamente dipingere riguacdevoU lac^ 
eie o Per bellezza o per merito personale . 

*À prima ìaoeia^ a Mmaverat Leccia è un peecQ di nm 
che a prìmaverm viene neU' acqu% dolce « 



RISPOSTA m NOME DI FRA RA8TIAX90 
DEL PIOMBO, p. 34. 



3faBM maggior . Papa Clemente VII. ti servito , ec. ftiflao clha 
fosse il Cardinal de* Medici ; poiché questi iversi Itaa rela- 
zione alla penultima terzina del ci^» a ftn ReslìailO ; e|gU ÌQ 
chiama più sotto Medico minor ^ 
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ANNOTAZIOPa. jBJ 
Mà gtd As UenU eou ^ ieerete , qualeba favorito dal detto 
Cardinale ii^ Medici • 

Che rinirgnn , ec. maniera popolato di dire per significare 
eh' uUri è disperalo , o^i è iaor d uso , perchè l apywDiA 
è tioppo empia • 

'Caverà la foja , V avida voIoDlà di V64eM ^sta vottra let-* 

tera . 

La carne che nel salf ec. inteiuie di Monsignor Pietro CanuH 

secchi . 

S appiccaa voii^ ec. la quarta terzina del capitolo di proposta 

^ pag. 3i. dice mi trien fantasia d' ardcrgV incenso y ed altac^ 
cargU i voli. Da questa p^rlc di ris;i ista , si wd-- che il 
gc^tx MicheUngelu tor^ie quelle sublimi ludi iu suo biasmo ; 
coma s'egli dovesse appunto essere stimato del pati che una 
figura dipinta, che an' imagiue colorila da un mediocra 
dipinforp, oìla quale solf) [fi riguardo del rappreseutatò 
s'aiduuo iuceusi , ce. e uou perchè sìa bene o male dipin- 
ta: i susseguenti versi più chiari degli antecedculi , lo di- 
' nostrano • 

Semdo td mio non profeuo §^$so e mosso : essendo io grosso , 
inesperto, disadatto, e mosfo ^ spinto, forzato dal debito di 
rispondere ^ a ciò che non è da ine pioicsso ^ per pro/i:ssaio^ 
che non è mia proAssione . 

'Se*l eappuedo non mi cade, per un impossibilità, come se vo- 
lesse dire; sarà più liiciip cli' io mi^atii che io vi man-i 
chi deli' offerta . 



A M. AFTONIO DA BIBBIENA» p. 3«. 

Cioatrt à Utli! stimo che sia quel gioco nel quale con una 
Ijoccia ti bocdano nove hilU o legni tomiti dritti in ordilke 
di tre per Ire» se noa è forse ii Tracco» detto da' Francesi» 

BtUard . 

'AUnea venisse il canchero alla FaUa : imprecazione forse a qual« 

che mMeirice sopraonooiinata Falla. 
E gran mercè y ec. qui ò ironicamente posto per buon prO 

1. prosit , ec. se se lo , ec. per se lo crede vol*arissimo gec^ 

gOy usato qui per coatinuaiione d'aito disprezzo. 
^A caia Michaitu» » nome forse d* un Ruffiano • 
Xs Badie f le rendile ecdesiasliche » le quali si godono » vita 

durante : e per lat cagione lo «onsigUa a ceoscmMi la' 

salute • 



j64 AIVNaTAZIOlfl» 

tttgazztno f nome <3i <3op|>to senso, non percliè sfa tale ^ per 
se ; ma perchè ì Autore vuol che «|ui 6* iiUeada il jprodllt:- 
tore sotto 1 nome della cosa prodotta • 



SOPEA IL DILUVIO DI MUGELLO, p. 3^. 



•^^aeita CspUolD è gnziotaiiieiic» •ctitt» iivilan^ lo ffOe ddt« 

storiefte rimale del volgo. 
Monachina , colore scuTu, coiue per Io più ne portan Tallita 

le monache, 

O pè B0fa : o tedi hurU f piucipio iS. qvalelka Ballitta di 

quei tempi. 

In sur un alhero-Aa Plebe suol dir così, per dire sopra un ec. 

Dalie dulie dalle j&gecie d'avverbio espressivo di continuazio- 
ne » luttt dal Boccaccio . 

iCm'ittt M» GiiMnumif cioè quasi nndé e malcoadoOo , doiM 
anello che rappresentando detto Santo sopra un carro 
che va in volta in Firenze nel di lui |;iorao fiestivo, ad 
ogni scoMe del carro, tracolla ed urte «d un' antemui 
•uf ptausiro omiÌccbIb» ov* egli è le^lo perchè non cada . 

Trotto flittannove^ nOflMiro <*!:rt'Jente d'uno, a quel che pu^ 
trarsi nel gioco detto Ril/a : volgare espressione che ti^^oi^ 
fica wer Jortinm , oUentr V ùUento • 



l» |.0D£ D£I CABDI» p. 44. 



jPki tool eavare daUa terra , per raangiarseli , i Cardi di sia* 
gione, cioè troppo stagionati e dori. Dico però che » CarM 
o altro frutto di stagne dovrian esser intesi del vero tempo 
di mangiarli. 

Jion $a mezze le messe , non V intende bene • 

SUumo interi^ cioè éuH^ 



09 LODE JSELLk PRIMIEHA , p. Sa. 



La Primiera è un giuoco d'invito che si fa con le carte del- 
l' (Mrv: il tette conte ai. punti , ed è la catte maggiore : 
il ift. Tomo, i€. il cinque^ i5. il quattro f 14, il Ire, iS^ 

il ^» ta. ogni Jigwuy so. Si danno doe carte a primo ^ 
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delte quali sì Scarta quella che Don piare : si fa invito poi 
cou le due che pìaccioDo ; e s' altri tiene l invito , se ue 
damio da« di più : delle 4. p»i fi tcaitan «uella che aoQ 
ftaao al caso ; e se ne ritorna a compire ai nuovo il nu- 
mero. Il che fat'osi , ciascuno mostra il suo gioco. 4. carte 
di medesimo colore si <;hiaman tlusso o i'russo : il sette il 
Mi e Tasso del medesimo colore « fame SS.« e tìocodo la 
Prìmieni^ la Primiera è composta di 4. carte di differente 
colore , e vince il punto : il punto è c:omposto o di du»» o 
, di tre carte d' un colore . (Jael poi di loro vince 1' altro 
della sua specie , che secondo il calcolo delle caste ò 
constato di più numeri . 
Colui ec. Stentorea Vedi l'Iliade d'Omero, Hb. 5. vers. 788, 
Hon lo ritroverebbe ec* pofle lepidamente i' ìnvcnUto iavec» 
' dell' inventore . 

'CmrU « moele, far, d* accordo 9 natio il gioòo* 

Vdda, cioè si campisca il gioco ; non vaia , s' annuHi il gioco. 

tion venire a mezza spada . Suppongasi che ad uu gioralore 
manchi imn carta del colore delle tre ritenute: presane una 
invece della già scartata , la unisce drefo ad una delle tre 
aoddelte, e a poco a poco con ambe le mani la tira su, 
come appunto fa chi stiaccia un pulce tra 1' Unghie delli 
due pollici; e ciò dicesi in Italia tirar V orecchie ai JJtavO". 
lo i SI vien poi a' partiti descritti . 

j| Mainarsi : nnirsi con nn altro , e quel dei doe che vince 4 
salva il compagno dalla perdita. 

Cacciare. Quando s'invita, ed altri fugge ^ cioè non t»ene l'in- 
vilo , se gli fa pagàre una moneta stabilita , in pena y o 
qneJta ai chiama eaedn : e però eaectnrt in quel tm$ùf ii-i 
gnifica far pagare la caccia . 

SharngUno ^ gioco lombardo di tavoiied* 

m LODE D^AlUSTOmfi, $1» , 

Come il Petrarca y tu solo mi piaci al son. 173. parte prima, « 
aU io disti? tu soia, nU-^iad, imilaiido II vano a* Omio 

neir Arte amandi . 

Elige cui dicas : tu mihi sola placet. 
Filosofica rassegna . Petrarca nel Trionfo della Fama: capii 

tolo 3. ove pone Aristotile dopo Platone. 
'Afta jaiA «e in vece di avroihe antlOf non firtim etenplo • 
A poHo i H V avMio poHo • 



ì 



l66 ANNOTAZIONI. 

IVr É0énnrti U fattura , per risparmiare It ^retalo ék éàià é 
ehi glielo datse: ^hmtn'unut dt sua. p9Ua la ttì^mUz hmuom 

da se slf'jri lodato sa medeiimi. 
Apizio , coetaneo dì Seneca ^ scrisse alcuni libri de fjulae iiti^. 
tamentis • 

4 

A' M. MARCO TEKimifO, p. 



Para par via t paHlftt o andare in fretti senza né men rifot^ 
tarsi a gnaraine indr^ • 

Rosnzzn , nome o cognome o soprannome di t;«!uno in quei 
• tempi autore d'un sonetto » nel quale sarà stato l'antecede&ljV 
verso • 

Amia MàHà dt Gratta • Convenle o villaggio él lat nome « 



A M . FIIANCESCO DA H1LA^^0 , p. 60, 



"Manapani è voce conpotla da ^d^a, 1* Placenta 9 e da pa« 

ne . Ermolao Barbaro in una epistola a Francesco Picco* 
lomini Cardinale Senese ^ la qnale ti nova lira «pelle det 
PoH/iano tiri lib. 13. in tal proposito dice :» Quod vero ad 
inunus ipsum attinet , scito sicchareas tuns Placcntas non 
modo salutares et voluplarias nob',^ fuisse , verum etiam 
eniditiorls cujasdam fiatcrpretationis oecasioneni dedistea ut. 

' videlicet aut ab inventore Martias panet appeltaloe dica* 
mus etc. aut si hoc parimi placet; a maxa ^pane, wutta» 
panes vocatos exislimemus. h 

Bozolai impecerai , parla alla veneziana : nome di paste cotto 
derivalo dal L Éaecetla piccolo ÌKKSCOiie s iiapeverat, eondili 
con pepe detto dai Veneziani pevere, 

'Assensa , così chiamano i Veneziani il piomo festivo dell* Ascen- 
sione f nel quale il Doge andava nel Bucintoro a i'ar la ceri- 
monia di gettare un anello in mare, Ib asigno di dondnici 
•all'Adriatico, 



AI SIGNORI ABATI , p. 6a. 

fotta , ò voce accorciata da Pnfe^tà : ed in tal OSSO è anaetcla« 
mi|zioKe» 0 specie di giuramemo* 
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ANNOTAZIOrCf. 167 
fó ve 7 terrei segreto . I frati nel coro cantano i salmi ()a un 
lato per volta: di quella parte che tace quando l'altra caa<i 
ta , intende I* al^goria del tener segreto . 
Yoi avete il min cor serrato e diretto soiin la vostra chiave; cioè»- 
ne sìi-lt' p.nlroni assoluti. iJicijmo tener sotto chiave yV nv et 
cosa in loco sicuro serrata a chiave ; e stretto sotto il vo^ 
uro eimeOo^ «olio il «i^lo che «i ^pom icolpito in gemma 
in an audio t hAnwdui ùgeotoriux v* è però sotto tm wqcà'» 
voeo» 

AL CARD. IPPOLITO DE* MEDta, p. €5« 

TI colai tirila Per te ^ il tal Capitolo a pag. i3. vers, 6, 

Mio viciao : parla di Pietro Aretino , il quale era vanissimo 

nel vestirti ricco e pompotameoie . 
Sfitmar^ in lingua furba significa scintiltare ri>plcii(1cre ee* 
fkor de'eovocdf fuor dal riposo e dalT ozio delia patria. 

m tODfi m GRADASSO» At MEDESIMO» ^ (9* 

Crudasto era un nano <lel suddetto Cardinale ^ al quale avean 

posto un tri nomo famoso ne* Pnemi del Bojardo e deli 

r Ariosto . 
t versi del Vida sono 

Nec jussa canas, nisi forte coactus 
Magnomm imperio Regam . 
Jl suo peaaaedUo è ooA grande e gFeve , che non Io peserebbe 

la sta<lera ove si pesa il ferro che si cava nell'Àfrn Isola 

del mare Ligustico. 
Il periglioso I li mortele > nomi de* salti li piCi siimaU fra* salta^t 

tori. 

Dottorar mei Berrettaio , gli fece unptMre A iat betretlo ndH 

bottega» ove quelle si fanno : 
l'er non eC. averlo a ritenere in casa a mangiare il proprio | 

come 6imo I iruchi^ sorta d'Insetti che diTorsno la jratcm 

sulla quale vivono . 
Condottier de Granchi ^ allude nlla Batrachomiom;)chia d'OttieVO^ 

nel qual Poema i Granehj concludono Ja h:ittjglia . 
Camozza y capra selvatica di corna lunghe quasi un palmo» 

dritte» asa- ritorta In palila s'vlvn ne' Inoghi più alpestri » a- 

9i9a«ii è caooiati» si gella da allisslm» rupi a capa io 



gifa sulle «nia e«tBa , U qoali • gate A fotie o volto ìm 

sostengooo . 

Giacché sono setmU; andare m aiMiac doèf giacelaè non 
ùaaao al mio caao , a non gli arioM» ; firian aiq^Ko a noli 

com|>arir più in «jnesto mif) componìnipnlo . Le rr»rte da 
giocare scarl.ite messe insieme , c\ÌCOn?i messe a monte : e 
quando si fa partilo di iar uuilo un giuoco per comiociarae 
un altro , fi dice andare n mmue • 

TI Teglia della monf.' : ! . un Incanlalore. Marco Pòlo ne* suoi 
viaggi latini dell i l .«rtarìa , ne parla . e chiamalo Senior dg 
Jdotttauis , JBoccHCcio nella NtAr«3Ìla delia Giomala terza ^ 
ne fa motto , e la poitilla di Paolo Rieearéo BC S. H0 nd* 
dita la storia in PaalD Venrto dell' Isole NiMVO, 

"Berrettaio gli dà"il cognome d«ir nrie fatragli apprendere. 

tOs Norcia , pcrchù disse che il di lui' padre facea gli 

jBuouchi ; ed ì castratori sono per lo più di Norcia . £cco> 
me la aioita in due stanzef del primo Cnto del FOeawtt» 
{iocoeo M« 3* 

É Norcia un' antichissima cittfide 

DaT raentaoti Armigeri SaMvti » *• • 

Chiara nella trascoma e in (jnesta elftde 

Per li popoli suoi d<?»ti Norcini : 
r '* • • Che per le lor gliiando^e n*pv^ contrada 

$»an cura arer degli animai pctfcini, 

S al gli eosimn con maestra aMm», 

Che quasi tuli! han vnrc di soprano* •» 
.Questi chiamati per l'itilia in giro» 

I poveri garzon casìran Io vaitno 
; Mìsera Italia mia , quanto fo aotolM 

Che 8\ vii* opre in gvendbo e te ti fiUMot 

Hai tal privato e pubblico martiro 
' ^ i)i povertà y che per faggirne il danno y 

<rran lurba de' tuoi figli indur si suole 

Uno m Sieder diimnfenar li proto. 

LAMENTQ DI NARDINO, p. 72. 



IQuesto Capitolo h del certHein di ^oel del INtevto del Man 

gello a pag. Sg. 
j^iatèr da Cagnolino , cioè dUoii di gran fmttu e di poco gm* 

sio : vedine il VooaU alto fecondi ;^piet>iloM dÌMn Vbce 

piacere. 
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Vo via , vado mancfuido ^ e sa' awicino Alla partensa dal " 



Mea , nome plebeo Tornano in vece di Bartolonkca . 
Ch'io lo hett o heva y cioè rh' io beva quesio runuro calice^ come 
. suol dirsi in ve^e di dire dì io tojjra questa dugr^tia» L'ar- 

tioolo ia Idi cMi è d'inaefoiio geamj come il Mtttn 
lalioo. 

Parere una ciVe/4tf , parere uno sciocco, come una civetta unsf^ 
rita ctàe vola di giorno ^ essMido au£;eilo nulturuo* 

« 



QaeitoPapa la giaa aamloo de'Foati^e p«p6 ocedo cbequa-» 

sto Poeta icrivesse questa mira contro di luì . 

Usciti dalle man iW Fiorentini^ peTcbè 1* ADieceMora d'Adriano 
fu Leone X. de* Medici • 

Marrani^ parola tomnamente. logiaiioMi 9 dàiivaole Ibiie ^ 
Marra ^ nome d' istrc mento mitico di lami da moveie il 
terreno: e perciò significante rozzo ^ villano e simili. 

'Arlotto y soprannome di disprezzo che suol darsi a' Piovani e 
Curati di campagna : ^t>viene da un famoso Prete del €<»-• 
«ado loaoano detto U Piamo ArìoUQ s do' cui delti e p«K 
verbj grossolani v' ò un librcUo stampalo* 

Ceccotto , BOOM fittizio di fualciie con&denltt del Papa sud- 
detto . 

ToUerra y Cardinale Teioovo di VolleRa dttà ddF Smuria me- 
uilenaDea . 

Minerva , nitro Cardinale eh' aveva il Utolo di S, Maria sopra 
Mùierva, (empiu <aitico in Uoma presso ai Pantheon già de^ 
dicalo alla Deu IVIincrva • 

Cacciare tut porro dietro rio ; è ficaio>pMbaa ign dira rovùmr$ 

uno . 

T'-ajetto ^ Utrecht patria d'y\i^TÌano VI. 

.fUstn lessa o Arista, ciots^uiia del Porco ; stimata lioccon di-< 

licato: <]oi è per6 méssa in aottoseiiso d'oscei^là» 
TòrkHa , cittù della CatalogM» dtU^Vmltt AdiiapMD era Vaicova 
> quandi» la eiatto Pafs, .... 



\ 



l'^O àmiOT AZIONI. 

CetartM , AleiMnirO Gardinala Homano ché andò iii li|Mgiift 
a confortare U Pftpa in nome del ieoro Collegio e del 9o» 

polo Romano, a vanire spedilamente in Homa. 
Serapica e Tobia ^ Oamerieri : trovo il Serapica in una lettera 
di GiroUmo Ntr/^ro nel i. tomo delle lettere a' Friocipi a 
|l. tiS. 

0 sciocchi f a Pjpt^ tponda del Tevere dirinipetto at eolie 
Aventino 5 Oove apprf)fÌano le barche le quali vengano dal 
mare : è si frùto vin, green ? oÌM non v' abbia ubriacati ? e 
Imre lHi perete talH abifaeM 9 aMte peniate che Adnam9 
nòn Voglia venire ia Roma a regnate. 

Tf^dorigo Helio, segretario del suddetto Papa. 

]i»di^ Isola del mare òcarpanto , sedo un tempo de' Cavalieri 
Gerosolomitaoi , che fu presa nel Tontificato d' Adriano VL 

' da Mimano OttomaiiOf fenao Gole. lib. ti. 

Coscienza , in lingua furba signiiica porte oscena . 

Al Lucchese ec, fatto particolare non riferito dagli Storici dì 
qael tempo* 

firancUeiu 9 elite confidMrte • 

MéM*n è la parta del palatia Booliticie al Valienie ime 

MoHte Mario, 

m UmE BEL DEBITO» |h 

Auditor della Camera Apostolica 9 uno de' supremi giudici in 
Rema • 

' AUa CarUmm : alla buona t sema amhixiane : cowut pive wt étUa 
piche , perciò le Satire d' Andrea da Bergamo senile alla po- 
polare , son intitolate satire alia Carlona : le quali sono gra- 
2iosis5Ìmc e molto stimate. Il primo volume fu stampato in 
V ene aia per Paolo Gkirando nel fS4A» il seecNido ivi an* 
Cora per gli Stagnìnì nel i56&. ambo in 8. e sono rari, 

ìslnrtcn da Comn , il Giovio nato in Como citlà del IMitanese^ 

Fare stocchi y vale indebitarsi con intenzione di non pagare. 

SMoehi , ec* TUttI eteenimi di S^toni. 

AUH MhoaU fotti ce» orpimento e zafferaoo «•SogUene i metu 
canti scriver alcune partite de* loro liJjri con colora' diffe- 
rente : le due suddette droghe tingono in giallo T acqua con 
la (|uale scrivonsi quelle partite , o si marcano i nomi dei 
debitiHi delle medesime . Da tal differente colore nnee lo 
aeheno dell' abito Ducale : come se il nome del debitore 
regnato a (iallo £Mie il debitoca medarimo vestilo d' abito 
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ANNc>TAZ10Nr* tjt 
iàÈÉeiioUó^ 7)rittattó ^ nomi RomanzescM • 
Sttncàe^ prij^ioni di Fireoze . 

Pritonco . Palazzo del pubblico in Atenf , dove a Spesa Jet 
Comune erano mantenuti i benefattori dt^lla patria , e perciò 
dice teneva in grasto t suoi Baroni . Il nostro Autore pose 
enidiia e gratìoMmeiite questa parità , perchè nelle Siiaeke 
t debitori poveri sono Hinntemiti ft-cpcie dd'cndiaorii e ciò 
e;;li chiama il piatto pubblico . 

A LioHìy del òerraglto del Gran Duca di Xaccana. 

isètro €gùmio^ ee. alt aeMtsiMM «Cun muovo gran DucAf alla 
nascita d'nn suo tiglio t e ad altra lieta solenne nuova ^ è 
costume ili te liteHè • UM* ì [pngMBÌari Ài delitto non 
criminale « 

£ del corpo e dell'anima sicuro', dtl corpo ^ per la difesa delle 
gran nttn « dtit «mmm f per manoanea delle oecailoai di 
' peccare ndin ptiwIoBe dairnnMio cqpMncicao* 



m U>D£ IHEU* AOO) 91» 



Chè a manco delle quattro volte; che Don gli riesce d'infilar 
Vago ; ella ^ cioè la collera, la stisza gli mamta^ gli viVne. 
Inette y per diede lak dedit . L* arooMHo per la rima ; altrimenti 

son di parere che non si debba uiare^ ma dclLasi dir sem- 
pre diede diedi , non dette detti che sono nomi e non verbi : 
' Da qucst' abuso nasce ancora il difettoso dire d' alcuni ** 
mndeui amUedi per Mdait eadette e endiede per «Mià» 



SONETTO I. p. 9^ 

Coni egli è vitto fuor , come segno di pioggia e tempesta ; fa 
che i) p-nno diventi più caro atìm-pià trùta , per io menoi 
d' UD Carlino la misura • 

'CótaSe da MomagimlOf intende 4* un povero mantello di panno 
groiio come-sogUon portarlo i contadini di Monema» • 

Pare un naso di montone, rilevante in fu oli . 
A mezzo maggio , tompo pasquale in C0Ì iafOiali ì OÌbÌ ^pudcti 
gesimali , si mangiano le carni • 



SONETTO in., 99. 



JPUlBÌat Giovanni de* Bossi da Pistoja^ soprannominato il Pistoia i 
Poeta eatirìco o persona oMledlca: netro Aretino gì' 
risia molte dt^Ile sue lettere . L'Ariosto ne tk ^pieiln men* 
Siene nella satira (• al Card* Bembo : 

' Ti dina èie ndel» è id Pimi» 
E di Ple»o Aretìna Mm gU mmarf. 

Danese Ancroja , nomi romanzeschi di storielle, rimate anti- 
che e pedestri . 

1 Castroni cioè le liae. ìI^immO) H ^àiMeee, ee. ptenée 
r animai che U proonce Invece della cosa pra&Mft o 

tessuta . 

Chioue: tanto belle 9 che iào venir voglia d'averne delle si- 
mili . GhioUù non eolamente tooI dir hram»$o^ come il Vo- 
cabolario accenna t ma poeta seco la «ignificasione da ma 

osservata; come in q'iesto ver«?o si ve'le . 

'Dogai y suppongo significhi manica lunga e ^rai^de^ cpme 
quelle d' un abito magnifico d an Doge . 

J» gumìiii coA ita in tatto l'edlsioni : io però dico èbe do* 
vrebbe dire in guado .- nome d' un' erba che non solo tinge 
azzurro , ma da' Tintori ponesi per dar più corpo a tutti gli 
altri colori ; altrimenti non ci trovo senso ; poiché noa ab- 
. biamo la voce Guaìdi . 

^oa la fede : con la lettori autentica o patente , che COÉHUIO^ 

mente chiamasi fede ^ perchè fa fede e testimonianr^a» 
Xhl destro : qui è un sostantivo e significa il luogo CosMnie* 

SONETTO IV* I p. loi* 



Jìpm %sr Miimando la-liye » e £ioendone tna Joem le ék 

f antico tUelo di Madonna . 

TFiume sema sproni. Ladice o Adice, di corso rapidissimo. 

Jjogo oggi detto di Garda , anticamente Benaco ; mena , a se- 
co , nutrisce , Carpioni , pesce peculiare di quel lago , il 
quale è deltcetissimo ^ ed è tneio dentro come il Sélmone s 
mi pare che la Tìrotu, ■eflnoaefe lAgleee lo muaiigà di flian« 
tità qoaliià e colore* 



ANNOTAZIONI. * 
Dove il Danese^ ec. an mista di nomi romanzescbi e favolosi, 
elle ba la sa« lepidczaa ndUi atravaganza delT anione « 

• dell' azione . 

'Coliseo : nome corrollo da Colotsro, L'Anfitenlro di Tito in Ro<^ 
ma chiamasi Colosseo , per Io Colosso di r^eroue già quindi 
non lunge ailoato : e perchè io Verona v^è un Anfiteatro,' 
. agli dice die V e un CoUseo , come se tutti gli Aufiteairi 
, Avessero aver nome simile a qnclfo di Roma : è sìmiU 
niente immaginario c grazioso 1' intaglio di qu«Ue sognato 
hattaglie , ed il rimanente della descrizione • 

Da far nd Buelidé , oc. vuol dire che sono tanto mal propor* 
zionato quelle cose, che Euclide ed Archimede avrian^ pcC 
i^do^no 5 animarzati gli Arcljitctti delle medesime . ' 

: intende io parte ^ìiSpiriU idanLii che. favol'^jrgìasi vi^ac 
in ariay ed in parte gli uomini di qtinio • 

JttrinfUOf o Stitoeso: perchè la I ▼*è aggiunta per evitare Io 

» tre consonanti , secondo le nostre regolate He» nze ; così sta 
nella prima edizione del Lasca del 16^8. dice però solasMf 
eoo, meno viva immagine nella aec*Mida del 1 SSs. \ ho con* 
oenrftla la prima voce , percliò parlati di spiriti cfie vanno 
su pe' tetti a guisa de' gatti. La voce siriazzo è Lombarda e 
signirìcativa di quando i gatti vanno in amore c l'anno que- 

Sli strani gnaulameaU ; la desinenza peggiorativa in accio è 
a' Lombardi prononelalt in'oaso v. g. 
Uomaccio , cattiv uomo vien da* medesimi detto Omazz* o 
perchè per favola popolar© dicesi che la notte le Streghe 
' vadan pe' tetti strepitando in forma di gatti , perciò dicono 
che i gatti vanno aUoni fn etriaz , cioè w itregm» o MÌrtgw 
«Is'i il che i Bomani dicono oadore ta guuaccio : e"! dicono 
metaforica e giocosamente d'una persona libidinosa. Nò tal 
voce dcve-si rifiutare , perchè lombarda : poiché ne abbiamo 
moltissime tali adottate dalli divini Daule ed Ariosto ; e 
canto più , quanto non trovone nel VoeabolariD oltn di si- ' 
mile significato : oltre di che , il suono della medesima ò 
ottimo non che nulla affatto strano al nostro orecchio -. ra- 

Éione primaria per aia:netterc una ntiova voce in alcuna 
ingoi* 

SONETTO V.| p. 108. 

;par&ott| ec. Mathnte è desinenza amplativa ddlé Barba', q/A. 
però significa bravo ^ sghe*TO » ec^ forse perchè tal genie Ite 

quel tempo portava orride bórbc» COmo ora UillUtt ^ Ol ttn » 

gran basette e mustacchi. 
CU Ouo , Magistrato di Firenze d' otto Giu4ici • , 



174 ANNOTAZIONI. 

fc' o vedi occhio eh' ha il fio rifilo , suppongo fosse yi^l^hn 

ùettu popolare iu disprezzo Jul CapitaxK). 4c' bu^fi • 
Partito. Decreto di quel Magistrato , Jetlo cos), percliè qua»* 

ciò il maggior numero àtt^ìi Oiu^ va ia una ««oteiiM » qaeU% 

pATle vitj il punlo, e fa il Parlilo, 
TemelLo in vece tU temerlo , per ia riQia ; Jicezua comune de' 

nostri Poeti . 

jPrr ieete yòve per sette taflfngj : chi «niuiisce , pone la fava 
Liancu ; e clii contraddice , l:i fava n*!r.i ; donde il Eerni fa 
n:i<rcre il giocci deli' a^;; inula à' baccello pei: meUe(Q 
itx riiiiculu il suddetto FarUto ^ 



60NJETT0 VI., ^ loS, 

Padrone ò il capo d'una nave minore di vascello o gileni| 
ai capi delie gitali se|a p > eata duti ii lilolo di CiyiYaap^ 

sowrro va, p. «ak 

Questo Sonetto c fatto per Io dispetto e rabbia . che aveva tal- 
volia il Bemt, obbligalo a vegliare , conr io suppongo ^ cpn 
IVIunsignoc di Verona , quaacT ei giocava a Prùniera • 

Può fnr la ^ er. fptci?^ di giuramento o d' esclamazione , come 
più sotto : corpo di , ec. tralasciato di stampare per reli- 
gioso rispcIiDs ma per fare il vano, la puoi soltiiiieodacl 
éH Padre Giove. 

J^iemmisi : per i .Vviffn , mi sì viene ^ mi convien soffrire^ ec^ 
accorciamento molto usato e di gratissimo suoao nelle ao* 
«tre siqiHi dizioni* 

'A dir difetti taoi^ a teriver veni In tua loda • 

Ch*io riaiegki IM^f eh' io non wadi in ooilan, a non fbggd^l 

$0MBTTO IX, , p. ie(« 

Melampo , indovino . 
jytclo , fratello d" Ercole • 

Gli occhi perderebbe ,f dicesi d'uno sventurato nel gioco: qui 
però vuol <lire che se «quella Casa icominettessa con questa 

B (ju.ìl dì loro sia peggiore, perderc^bbe la fOOflUBSfSa» 
Heacia^ nome di qualche donna bruttissima* 



^Jiijiiized kjy Google 



ANNOTAZIONI, t'jS 

Tollera ; nome ài qtsaich' uomo defornie , 1 di cai ritratti «Ì 

fingono dipinti in quei vasi ima eoa le figure de' gufi ed 

Mssioii, ucceiii nul.turai« 
'Cttdarmi nome di qu^Jcfae povero, -o di laluBo \ eh' essendo 

le » fiMSeva il ricc<o e si vantava d' aver c^isa l>en fornita ; 

non avendoci alUo che le cose qui"F si.tti» numcrule . 
Gioì dono, fiuoie delia Oiudea i come nei versetto ó. dei Òai^ 

tao 

ÌSirandfO dm Enea » ^andQ andò incontro tfd accoglierlo • 

Ardittffhello y nome di qualclie ^inico. 

JtefB ii« làumna I da cvrm il maie delia lussarla » 

'Xncroja, Romanzo vecchio; i nomi seguenti ancora $oao lo-i 

manséselil . 
Suppi per iopta M « 

SONETTO XI., p. 109. 

tizzoni in vece di Stazioni ^ adunanze ne' giorni festivi in al" 
' cune Chiese . 

firgiiio 9 ec Dooie di persona a cui successe il fatto raci 
'contato* 

SOVETTO m, p. iiu. 

In disprezzo d'una Cortigiaiia« 
Milla niembro osceno • 



SONETTO XV*» p. f is* 

^cionio letterato In Venezia , di cui parlano i Giornali let^ 

terzi ti di quella Metropoli. * 
tktmmaKhina o damaschina. Damasco è la MettopoU ddla 

Siria che forse diede il suo nome al Drappo y il qoale es- 
sendo fiorato òh motivo a far chiamare Damma schina quella 
Mu/'i , la di cui pelle spelata e lacera potea parere un Drap- 
po tessuto a fiorami; il seguente verso mostra tale fintene 
^ooe delT Amore • 



I 



176 ANNOTAZIONI. 

Wanckmeaio igmpmmUfM^ preterì to perfetto presso i 
Greci ; cioè pennndi» tolamenle a' eiioi etodj di liiig;oi 



80ZIETT0 XVn., f. 114. 



'Appetto , avverbio che vale in, comparazione di ^ mI /mrsgong 
di^ te. 

Le Nwi^ hi termine irchitettonico: le navi ^ma Chhea mm 

i grandi spazj delle cappelle : onde per Io 
Galeone , iDteudcsi la gran n<ive per luogo, dalla porta àl« 

l'aliai: maggiore ; e quindi nasce il gioco di parole . 
"Vonaa umvenale^ efede universale. 

]V» intiivisa y latiaismo legale , significante stato d* eredità 
teiOy senza obbligo di divisione oon altro ooeteda. 

SOfiaSTTO XVIII.» p. iiS. 



Giuvaomatteo , Gìuberii Vescovo di Verona , funiliare del Pafa 
Cleaienfè VII. dcT Medici. 

'JL gambettar che fa Ut mìo amore ^ cioè a daoxar salf' aria dal- 
la Ballata cho incomincia cosk t U aoo doppio lignificato è 
d'altro moto di gambe. * 

'Smnga , letterato aiàco del Bemi. 

.MÙrtkese di Mantova , uno forse de' proiettori dell' Amino , b 
metaforica significazione di MancltSM» la spiale deve^iiOl» 
intendersi y è nei Vocabolario. 



CANZONE, p. tt^ 

« 

BatìomcM , verglulle 9 «munenti all' Asoto 9 Alti a guisa 1 

spina di pesce. 
3bnt>^o/ec escLimaziona ^o^ótotf dt ip ie iMin le allofa» 
fuor d' oso al presenta • ' 
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ANNOTAZIOM, l'J'J 



SOLETTO XXL , p. 



Voviah. Bmirdo Borizio Gardimle òm Wihitan , gran fa^ 
imio pumn» del Beraiy del quate tgli fUc«, n«]r (MMl 
l'iMi—rgte T«iio '1 firn: 

Io tenrii moUo tempo ua Cardinale , 
Che non mi fece mai uè ben né naie» 

Xa riva , ec. Se il Battista avesse a far nulla con Porto Vene- 
re nella Liguria , direi che parla del medesimo, perche Ve- 
nete Bolria pigliarsi per le Donna d* AnchMo $ ma per ym 
dire IO non intendo di qoal riva si parli « 

Ifoe M4CS iciiiUe, mn già cote inutile* 

SONETTO XXIL e XXm., ^ «ae. 



£m|P»o Signor , ec. intende il Daca Alessandro de' Medici • 

CkùnmU^ nome enUqaalo popolare In veee di Cteaunte • 

Pace di Marcane^ pace felm . 

Cimatori per metafora , detrattori « 

Imbarcatori , avidi di roba • 

Ft aiffreie» ec. retteiele delnil • 

VM^fres deliziosa parte del palazao Talictno in Roon, 

verso monte Mario . 
l(e farà una schiavina , ne manderà io galera ; schiavina i 
r abito dello schiavo galeotto • 



SONETTO XXV. e XXVL, laa. e lad. 



in lingua furba , signillea di pooo IbndtflMnIo , scio*-» 

co, riflicolo, ec. dicesi scusa magra. 
Due disiichi , ec. i>ìc vos non vobis , fc. 

Jrotttbelta per troiubetUero , banditore : L, Fracco , che prò* 
ifinrisce ad alta vece il banda, il decreto del lbgiilralO| 
dettatogli eottovoce di dietia dal Notajo. 



BertU Rime VoL V » 



12 



4%iu «mi». Dk festivo di txOti Santi/ 
Jha0 , fiitto con fichi secchi tritati . 

Sy^iecale è quella striscia di cuojo , che appiccata alla selii^ 
fascia i fianchi a' Muli . Oui pero ò nietaforicamente intesa 
per u le una lascia di seta da Sostenere la toga, delia t^uale 
ii cing'-va ì KìMueom , ch' ani Ione Qmooioo* In dig»ià 
della Cattedrale di Firenze : uomo grave e che tmm. rip^» 
lozione^ cioè procurava di cattivani stilivi^ ^ 

JRùIo{fìy Cardinale Fiorentino . 

WéfWM^.ik Veeeovo di Verone g^k n omftw Éo. . 

yoi WMd'fmite « cioè mie donnr , Dame e belle donne che ho 
amìte; non vao' saper più nulla di voi, v^p^lio vivere nella 
niÌH villa: non m mfracidatc ^ non ni infrigidite 9 v' ho £Ì4 
strapagate y noi\ potete, domandarmi di più ^ 

$02i£T7a XXVIII.'» p. ^laS^ 

aONETTO XXIX., p. 

"Marchesana di Pescara . Vijforia Colonna celebre poetessa . 
moglie di 4U '1 famoso Marchese jài Fescara , Generale U4 

* 

$0^£XTO XXX., p« ia«« 

Ciastamente si disdice il Bemi di quel che nel 5on. IV^ 
aveva a Iorio scritto oontra la illu-tre città di Verona , co- 
spicoa per antichi e moderni edificj , e più per cliiarezzii 
di aofailleiim'? finnij^lie e di teciì ingegni • 

iPke *l MùrtfUo • Perchè il dispetto ohe ho oontni il uno padfQ« 
ne f fuii/ <»| ohe ta filìini vescofo del tao popolo* 



▲NNOTiZIONI« 
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DESCSmONE DEL GIOVE) , p, z%j^ 



Qio^io y Vescovo di Nocerft , islorìco celebre , naiiro di C<^. 
mo olltà éd MilvBMe^ 

Da' venti , a caso , come cosa soflUM étk VMÉlO. 

JPottciuUo , quan i' era fanciullo . 

fio» era in mediana ; il Giovio fu in pnina medico, com'egli 
intitolò nel tuo. libro s de PiteOms BomMU PnU Mvi$ 

Medici . 

IX esser Bascià : allude eli' ever egU nella eoa leten* deto fttm 

lodi a Solimano . 
£ tondo il viso : credo, che doveste dir lungo e non fondo t 
• Meefafe i lineili del Giovia de me vedati « lo mostfeno di 
fango viso, e lungo aquilino naso . Neil' edizione in ottavo 
del suo Dialogo delle Imprese, in Lione , appresso hovil- 
lio 1&74. v' è il di lui ritratto benietiflio inciso in legno ; 
ad io ne eappongo delle naniem, dÌeegaeieta*TiBieiio, dèi 
cui disegno abbiamo altri ritratti di iMleratt . ffe' chiostri 
della Cenooiea di S» lamuo, di Fleenaa* V t ìm etaiua del 
Qiovio 

c;apitoi.q hblul hva^ iib tu».. 



^ulbari , pesci , specie di Carpe nel lago di Mantua • 
d ynt i rti éa setto mdU glowa^ veieo unto poi dal 
■maX Aeainta: da sezzo è avveiMo. «liqtteiOy a vale la aHj-i 

mn , di poi . nLLi tardi . 

*A casm mia non vengun ei : e» non solamente è pronome eb« 

braviato da egli, ma da eglino , che talvolta fa scrkto e':noa 

ne tegoife l' esempio secondo • 
Cavalca sul cavnì Bijfinin ^ principio di qnelche Bellela*. 

JL Marchese, titolo di qu».'rhe Htillnta . 
A me , per quaiUu a me , mauiera popolare • 
JtfMifto' fuelcfte maliA . Molti visionari credono che ma net* 
eoaa p(Mte affittoiure e indemouiere nn'eltta» dendoia a 
mancare qualche cibo ammagliato . 
Temistocle ignomnic , Thcmistocles propterea quod fidìlme 

canere nesciret, habilot eM ^DJoetior. Cic. taso. i. 
Hi vengm il Studio^ TUnivenitii, la compegnia del luogo dofie 
fi ila a ilttdtarei tfi iwga^ vi eiinù un nomo geleaie* 



/ 



ANNOTAZIONI. 



CAK L ALLA SUA QOIAMOaAXA, ^ las» 



'SckiéMom » fiofUM MèoUft • 

(yi^go te Giglio incarnato : ìe^go negjt antichi testi Ir piglio^ 
e non te Giglio : e siccome non rrovo alcua aewio ned' mi» 
tica lettura ; così penso che dovesse dire come ha ooivetto^ 
pevofcè pultHi d'ima ^«méui giovMW yiiu Mmo^m kmhs 
• pmsìÒ poCeasi dacie tal MÌnigUMWB» 

7n sur un . idiotismo per sopra un . 

/Che no» gli scoprirete y che fossero fatti ah* improvviso ^ ua» 
tmoo neHe dHà « MOtire quei poeti che ne fiu»o • 

'2311 Mvwam » la pace di MUtreone , moto proveriNale di ienu 
osceno : deriva da questa Novelletta . Marcate era u«K> sci- 
munito d' un villaggio in Toscana , dove essendo alcune 
|»rìvale inimicizie inscwte , e perciò in due dizioni diviio il 
popoto» Menar .io AvoifiM* ilingnò M «ieonailiar la pMii 
nemiche con una predica circa la pace; pensò egli per 
corroborazione delle sue ras:ioni , mostrare che fino gli 
SGÌBSkvmitiy per solo priucifioi di natura erano ioclinati alia 
pace : imée pochi giorni Innaini alla predica , fattali vani* 
itt apeMo JbfWM a casa , gì' insegnò a risponderà ad alla 
voce 9 pace paca, quand'egli dal pulpito l'interrogasse co^ 
é\ : e tu. Marcane , che vuoi ! Veuiie il dì delia predica , o 
tutto il villaggio era a chieia . Il Piovano , dato principio 
alla pradiea « dopo belle ra^'oni •lequenCem et a addota», 
ih cttdere il discorso alla di lui finalmente inventata dimo^ 
(trazione, che fino gli scimuniti e f^tui per istinto naturale, 
amavano e desideravano la pace; onde con sonora voce in- 
tooè la ava lioUesta , cM» ìtmrmM^ che vmoi ? BfaaouBe cha 
»ddoi aiaartalm a' ara» risveglialo dal grido ddlla doMMida 
hUàgjd i liapota^ bob Fact JPéce, ma i'oaacao wfaQ 

XX qud eoetve Jia d Jmoir , che pare 
Air igfor^^ 9él§o aa eccesso • 

Anoit. OffL aaa. 4» ac ce . 

li, d alloia in poiy la Face di. MarcQOfi diventò ptovexliio. 



t 
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ANNOTAZIONI. 
€AF* IL ALLA tXETTA» f. tZf* 



i3% 



Soceorrirey dialetto sanate por §oeeorrere, 
SemOl^ gatti delle fiife* 

QueW Infenmecio , fiferiioe effl^fimo delift HoveDad'Alibdki 

del Boccacci . 
^ te , per M tey idiotismo non usalùie • 

CACCIA D'AMOB£, 140. 

Quat t e tleaKe tono di dolcissimo stile. Bulle infieriod eHe 
fiUBote dei fWitùzno p del , e tanto più da stimarsi ^ 

quanto conservano il burlesco degli equivoci nella geotileaH 
aa deli' etft ettioni > e nella dolcezza del numero • 
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FSormHao , perchè aaoqae neno Sisto FioMtino , e ftl 

CaDonico della Cattedrale di Firenze . 

Casentino , trotto iVi pacso Toscano fra il torrente Diwaria ed 
^1 &ume ^roo fiao a' confini del Territorio d Arezzo . 

SUfiéna è CMtelIo nobilo del CasmUùto . Il noftra Benu nel- 
r cpitafììo latino eh' egli si compose , e che nei libro inti* 
telato Carmina quintjiic Etruscorwa Poetarum stampato in Fi- 
renze appresso i Giunti nel in s. trovasi fra le sue 
latine Poesie a carte ja8. dico esser egli «li Bibieoa • 

p0if filasi semel Bibiena in lucem hune estaìit^ 

Qurm nominavit aetas acta Berniuoi, 
Jacldtus inde et semper trusus undique 
YixU dm quwm vixit éugra oc durittr % 
fkncùtt ^uictis hoc damum vix attigii» 

'Adriano BaiUeL Francese ^ dice che il Bemi nacque mBìBienà 
nel Piemonte , del qu tie sproposito iu ricoavenuto dal 
tuigio. Caro Bailletf parlava d« Poeti Italiani senza avarU 

mai letti : pone V Orlando innamorata per Poema Ariosto^ 
nel tomo 4. del suo Giudizio d**' letterati, dove parla de' 
Poeti moderni a p. ^s. ^ c del i^oema riiatto dal Berni • 
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\Àjnporr^c)nO ^ O T^mporeecht'n è luogo nella delizìosissifiUl Vlllt 

. di Australe , dove vcram<nite nacque il nostro Bemi . 

Per qnet Masetto ; fjimoto pef la tiovella scritUne da BoOi 

cacci . 

Parente CardìMle^ Bernardo JDovizio da fiibiena^ telebrd te^ 

jrrANZA m. 



un che serviva , ec: Mons^nor Gio, Matteo Ghiberti Vescovd 
di Verona , eroditittimo Prelato y e gran fautore de' lettera- 
ti 9 Datario del Pontcfìcc Clemente VII» Nel fecondo volume 
trovo che •\Ionsi;;tu>r Ghibcrii fu anf ora Spgrctario del dett© 
Papa, come aiicorit nella notizia che si ha Hi Messer Bino 
nella prima parte delle Ilime piacevoli , leggousi niglta 
lettere di quetlo tlloitre Prelato nella Haccolia di lettera 
a' Principi , in 3. tomi : perchè fu impilato a grandi affari 
dal sudtleito Pontefice , come scorgesi ne! 1 5. libro della 
storia del Guicciardini . Ad istanza del medesimo compofa 
il Btnà a Sonetto xxiii. 

Contro Papa Clemente per ordine del Vescovo di Verona *udf 
Segretario, il quale, volendo persuadere a ^ua ^alllità il 
fare alcune provvisioni necessarie alia salute sua e difesa 
di noma y lo lece cotoporre dal BenU hwfù. tervltore di 
qnella : e spiccato subito da Pasquino , senza che altri Io 
▼edesse , Io mostrò alla Santità 8u;' , acciò per fuggire il 
biasroo del volgo, si risolvesse a provvedere allo istantcì 
pericolo ! e cost m fìiUD per giovata e flon of fendéra bvm 
Santità , ed altra volta itampato 9 Mosa tapofa e oonlni ìm 
volontà de' suoi fratelli . 

E co«-\ pare che l'editore voglia scusare i fratelli del morto 
Berni , per averne permesso che si fosse stampato nel pri-' 
mo volume quel Sonetto* 

Si trovò il nostro Bemi al tMSCo di Roma , e p'^rò Io descrivo' 
lagrimevol mente nel libro 1. del Canto xiv* dei f ttO Poema^ 
dicendo in principio d' un' ottava : 

Skeome in ntold luoghi vide»^ ^Bgsti 
OcthfùtfeUci miei per pena toro • 
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iCerU Ben^fiehh , pìccole wadite Ecclesiastiche . 

Loco nel paesr! , là nella sua patria d'angusto territorio: locò 
per là è rusticameate detto; mi aovriene arerlo inteso pMi 
Tolte in Sabina . 

Wa il noilro Bend mollo grato al Cardinale Ippolito Medici s 
e fu molto accarezzato dal Duca Alessandro Medici , clie 
voleva sempre averlo seco : la qual confidenza fu cagione 
della di lui onorata morte. È notissimo che il detto Cardi-i 
Mio Ippolilo foae grandi emulo dèi Dnon Aloanndfo » • 

[ p&ccbè il nostro Bemi godea la intrinsicheiza del medesi- 
mo , il Duca pen!;ò di servirsi di lui , per avvelenare il 
Cardinale : glie ne fece dunque confidenza , insinaogU la 
manfera di tailOy e teniò di corrompere la di Ini ononi- 

' tezza con promesae di distiiiti premj : ma s' oppose il noalfi» 
Bcrni con onoralo orrore , ed intrepido rifiuto all' enorme 
misfatto : per Io che soggiacque all' infelice sorte, della quale 
non vuol essere ministro cont^ il Cardinale . 11 celebro 
jMcapo thrii In na Irmnniento ■Mnotcritto deilaiai IiIdiìì» 
ciò conferma ^ dicendo che il Bemi anzi morisM^ ptteki ge* 
ntrosamente non volle acconsentire ad nlrune cose nuicchinatff 
contro 'L Cardinale Ippolito de' Medici . Ciò argomentasi inol- 
tro dair addizione ddl' eredità del nostro Beni fatta da tn 
ano firatalloy • olio troTa<;i nell'Archivio dell' A rei vescovado 
Fiorentino, in margine disila quale è scritto Acceptalio haem 
rtditùtis infelicissimi Fratris mei. In questa acccttazione d' ere- 
dità trovasi '1 nostro Autore chiamato Messer Francesco Bernini 
nmto di ter Niecoiajo £ Anton Fhmeeteo di $er gfieeoUjQ t e 
fBh* ^ moA Bti XXVI. il LosUo xoxixvi. 
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DI 

FRANCESCO BERNI. 



LEITEEA I. 

« 

A M. AGJNiOLO D1VI2I0 

PfOtowiario Apostolko^ 

•^3 ciechi il tento affaticar che giova? TuUi 
tornate alla gran madre antica » e '1 nome to« 
6tro appena si ritrova • Questo tenetto è àA 
Petrarca , ed è buono a dire a coloro » che 
Tanno or là , or qua fuggendo la peste , come 
fate voi . Io non avrei ^vulo tanta allegrezza , 
che e' fosse stato vero quel che mi disse Gior- 
gio , che la peste era anche costì , acciocché voi 
aveste avuto a venire qva a furia, ed io a ser- 
rarvi fuora per ammoroato # Oramai voi mi co^ 
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mìnclate a somigliare l^iica, che s'andava aggi^ 
rancio pel mondo , od ora era cacciato di Tracia ^ 
ora di Ci cta ^ ora dalle Strofadc , final mente fu 
ad un pelo por lormirsi a casa per disperato * 
Crediate a me , che quando si sarà hcn cerco ^ 
non si troverà la migliore, nò la {)iù sicura 
Stanza di Roma : e sarà tale ^ che noa se ue 
Terrebbe esser |)artko. Non crediate iroi già 
esser slciiro ne anche costì • Io bo speranza ia 
Dio » cke e' non passa quindici dì , che voi Te 
r aTete : ed eccoci in ftma nn*^ alira Tolta . Dotc 
andremo poi ? a Santo Gemini , o a Banco ? So 
bene io, che ultìmum terrìbUUm sarà quella 
Bibiema^ e supplementum 0ttonicarum > \ y/e-^ 
dere e non Tctlere , io sentirò dire "SL Agnolo 
è a Bihiona , come fu scrluo questi di a Fi- 
renze, poi non fu vero . O che hello risa ho io 
a fare allora , e quanto congratularmi meco 
medesimo . Che se Dio mi dà i^ra/ia , eli io la 
scampì fino a !>alalc , non ha da esser il più 
contento uomo di me . Or poi che voi siete a 
Civita f almeno diceste Toi in che casa» e con 
ohi, o chi è con toi e perchè TÌa tì s*!» |i 
idrÌTene : dorevaAepor «ipere tolte queste cose« 
o una almeno , jer mattina quando mi. spriTCSte 
con gli sproni in piede» oom^ &A£ sempre. A 
fanri il dovese « bisognata stare otto jdi a scri- 
tern; di poca TOglia par che n* abbiate « seri- 
Tendo altrui della sorte che scrivete : ma in fine 
egli è in fatis ^ ch'io v'ahhi a scriver ogni due 
rli , e render ben per male , come fa Dio. Ecco 
^o benché io avessi d^'liherato d' aspettare , che 
^ diceste scrivimi» non ho potuto (cuermi , 
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lasciar paj^r di costi il vostro Michele senz» 

mie lettere : egli sarà di questa apportatore , 
che se ne va a Santo Gemini , Un idem dopo 
molte aspettative d' accettazioni ^enza risoluzione, 
per tentar la fortuna sua . Credo , che quel 
Gio. Borf^o^none T abbia uccellalo, e messolo 
su prima , e poi postolo giù : dice , che egli T ha 
accoQcio col Carainale ; pensate » se ha avuto 
Buon mezzo. Ammi domandata una fede di nùa 
mano, come toì gli avete data boona licenza, 

Sr potersene valere , e mostrarla, al Cardinale 
Milisfazioiie delle parti, lo glie ii*bo fatta m 
forma Camerae cum honorìbus eù oneribus iu 
firamatica» che se la vedeste vi farebbe .morir 
dalle risa. Dio voglia , che e* noa abbia ad epe** 
jarla in più necessario servigio . Ecco che a po- 
co a poco voi vi scaricate di liuiiit;lla : che vo- 
lete ? Costui se n'c ilo, Dionisio non ci è, An- 
tonio ha avuto licenza, Gio. Paolo si va con 
Dio. Diavolo, noi rimaniamo troppo soli: avete 
fatto bene a liberarvi della mula e degli slaf- 
iieri ad un tratto . Cosi fa chi vuole scemare 
iBpeM ; , prima dà licenza alle bestie , e poi all^ 
persone • Doveste essere indovino, che la pest^ 
avesse a durare quanto ella fa , e che per quer 
sto non vi bisc^nasse più caivalcatura per Roma» 
Sark bene che noi diamo licenza anche alla 
coperta • Sed tamen amoto quaeramiu seria 
ludo. Io non sono stato da Campeggio per par* 
largii del breve , perchè non m' è parso neces- 
sario , nò a proposito .«pender più danari iu 
brevi , bisognandosi fondare altrove : che benché 
(>aja, che voi mi diiiidialc d' ottenerlo di quar 
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Kinque tenore per la perdita di quelle lettere # 
non per questo . mi diffidavo , ne diffido io di 
parlarne in modo al Cardinale , dico eziandio 
confessandogli delle lettere , che e* non si fo<^ 
messo a (airne ogni cosa , ed a passarlo eziandio* 
lo credo « che e* sappia appunto » che lettere 
queste sono, che ragionevolmente sKene dorete 
aver comunicate, e senza mostmrfe altrimenté 
al Papa , so che da una semplice informazione 
sua a Sua Sanlità fidi' animo vostro, per esporre 
al Re , avria formalo un breve , che voi slesso 
con le mcilesime lettere innanzi non avreste sa- 
puto dipinger tale . Ma come vi dico non mi 
])aro che in questa cosa ci ahbia più luogo bre- 
vi , siano di qual tenor si voglia , muUuida est 
ratio 9 modiisq, nobis : né per cosa superflua 
ho voluto affatticare $. Sig. la qual vuole riser* 
varsi per altro. Al domandargli parere sopra 
1* ostinazione dell* Arcivescovo » e consiglio del 
pigliare» o non pigliare voi la Badia, ho tempo 
un mese: che tanto, o forse più (per dir oosi^ 
si starà a spacdare in F/anda : e voi dite , che 
quel parere e consiglio che S. Sig. mi darà , 
scriva al Varerio , e non ad altri , Intendo an- 
che che con grandissima difficoltà dà udienza 
bene a* grandi uomini , e che e' s'è serralo in 
sccretis , tal eh' io non voglio senza ])roposito 
e fuor di tempo stuzzicare il formicajo : basta, 
che ogni volta che vi vada , abbia ciò che vo- 

5)io. il Conte Baldassarre doveva dormire, quan- 
io vi disse , .che aveva parlato ali* uomo del- 
l'Arcivescovo in Roma, ovvero son due questi 
uomini • Uno mi disse Nicolas domenica , che è 
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prigione a Milano, e chiamasi M. Benedetto ó\ 
Vivaldo 9 e per tàl segnale egli ha cavutp un 
Breve dal Pò [)a per farlo liberare, sicché e* sarà 

qui tosto. Ma poiché e' ci fia , guitl tum jtosteal 
oaremo allora a camallo , e sarà bella e spedila 
la chiesa; e mi par così \e«lere, che f| licita ha 
tla essere l'opera di Santa Liperala , ed u.ia 
celerà , che non se ne verrà mai a capo . Io 
31 on so come e' si sia ))en fatto ( dico quando 
l>eu la cosa fosse in pix)cinto d' espedirsi, che 
non è per essere a questi dì ^ far dire da Cam^ 
peggio al Papa» che soprassleoa , come m^accen^ 
nate per la pennhima vostra ; che talvolta polri 
xispondere fi* S. che non voglia pregiuiucar<i 
ali j\rcivescovoi massimamente avendone già seritr 
to al Re» e domandata ultimamente Jiioe AZ^j/e^ 
statìs intentìonem super hoc re; nè se n<^ aven« 
do avuto risposta. presto, bisognava, che ti 
Valerio presentasse il breve ad oci^n'i via , che 
xion ])Olcva , se ì\on i^iovare . Coac iossiachì e' hi- 
fcOi^iiava che pur qualche cosa si rispondesse in 
die li o a N. S. La Rosa si r oKe , quando cohù 
cbhe il Placet , perchè ora tanto meno il Papa 
può dinegare alT Arcivescovo la espedizione, se 
prima non ^lic u*avrà dinegata» dico avanti al 
placet . Vogho dir , 1 he non so , se parlundo io 
di questa cosa al Cardinale, egli mi risponderà 
quei che io in questo jpresupposto ho detto a 
Toi» e per conseguente sia per T ufficio malvo- 
lentieri • Pur mi rimetto : furia non c* è » che 
]>isogni figliar partiti subiti . Quel che aveva ad 
essere , e stato secondo me ; cosi avviene a chi 
non h4 ; suo dauuo . Auch* io adesso vi consi* 
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gii era n pigliar h Badia e'I Vescovado litigiosi 
o non litit^iobi : perchè a pcg£;io non 5Ì può vo 
iiire , che a daili vir? con qualclic parlilo, ^ià 
che le co'>ii sono ne' tcnnini , t he le sono. Ifo 
raro da una banda che voi vi slate fuiahnentt; 
ridotto a Civita , dove sarete si può dir ]ìadro- 
ne, o almeno uomo vostro , eh' in quel bordello 
non eravate co&ì. Diavolo iavvi anco di costà 
iscrivermi con gli sproni in mano , e col bocc<y> 
ne in piede ; sempre si trova qualche scusa , per 
non empier mai più eh* un foglio di carta. Non 
vi dovna mancar modo da farmi usar )a retto<> 
rica, come faceste ultimamente, che lo trovasUt 
"CoA bello: per Dio una bella vettorica svei^o* 
s;nare uno , ))er dargli materia da scrivere : soift 
• favori disse Strascino . ( h-sù pur non è la pri- 
ma: et taiidcm paticìiUa vincit . INI. Sisto è a 
Ncpi già Fci di sono, fuggilo col \ escovo di Ca- 
lice la mala veutiu^a; cosi ho stamattina trovato 
essere , (mando sono andato a casa per ])arlar- 
-gli : e licordalomi di quelle censure, che dite% 
e nella lettera sua late menrioue , che '1 solle^ 
citatore saria buouo ec. , 1* ho trovato , e soa 
rimaso seco , che e' venga qui ori^i da INI. Bar- 
lolommeo « e con lui tri) Iti quel che sia da fare 
'Circa questa cosa i che io per me non ne inten- 
•do , e sono iuettissimo a queste cose . Pur a me 
'pareria , che e* non fosse da atarsi a q[uesto» ma 
vedere col medesimo M. Sisto , ora che egli è 
cos'.k vicino , di fargli far quello , che volevate 
•che faccvsi io ; che vi sarà tanto agevole, (pian- 
to sarcbhc st;ito a me, e meglio, per esser voi 
X agente , io l' iòU umcnto • Rcs urget , ed impor- 
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ta assai . Co'^toro bauno del traditore, e non si 
yispoiidcudo lor presto , ce la potriano hello e 
calare ; però 'vi prego non dormite , se tenete 
conto deir oiinr vo^tl o . Le cose nostre di casa 
stanno , coni' io vi scrissi jcr sera a hint^o. Poi'-- 
cbè ebbi scritto venne Michelino a romperne la 
lesUr f pome liiipete , eh' egli lia fatto tutto que* 
9to anno- due e tre e quattro volte il di: e 
•uremie ad una oerla ora» che M. Bartolommeo 
prese sospetto ^nindissimo , perchè disse voler 
toenare e donair qui , che o Chinenti o Madda- 
lena non aressero nmle| né se gli poteva cavar 
dal capo per conto nessuno-. La gente qui en* 
Irò di nuovo in susta , e facevongli viso di ms^ 
tri^ua . Egli cominciò a diie , che molto ben 
poteva fare quei che e' taceva , couciossiachè 
anche voi , quando fu il caso voslro , ne veni- 
ste a stare e dovmir seco, quasi dniit ite. lo 
così burlando gli risposi, che alla fè al Valerio 
^ a me non lece egli troppo buon viso : e '1 
tignoso entrò ia collera» e cominciò a dire, io 
me n* andrò « io non ci voglio stare , tu dovre* 
sti far pia carene agli uomini da bene, che tu 
non fai: quando bene io fossi infetto» potrei 
venire e stare in questa ca«)a, ma tu sarai 
cagione che io non ci capiterò più , ec. Fui 
cosi savio ^ella volta , che. non ^li risposi uuol 
che e* meritava , se non che attesi a placarlo e 
dargli ad intendere , che burlava seco per quel- 
le ])arole, come sa Dio e Ja nostra Donna che 
facevo . Appunto , non ci era oidiue : la voleva 

{)ur con esso me, e pur diceva tanto, ch'io 
ui tutto tentalo di dargli quel che andava ccr* 
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cando , e fiusesi poi veoiito a bmmtare e pian* 
f^ev con yiA. Fntsohetca» Ta gufando «juanti 

boi Jelli sou per Roma , spirita dì paura , sa 
d'aceto, che pare un'insalata, e poi vuole am- 
morbare questo e quello : e se Y uomo gU dict: 
una parola per burla , crede gli sia detta per 
male. Vi giuro, che non è uomo in questa ca- 
sa , che l'abbia veduto più volentieri di me: se 
e' sapesse quel che gli altri ne sentono , non ci 
arriTeria mai . Domine ignosce ilUs , quia ne- 
sciurU quid faciurU. Sento cbe M« fiartoiommeo 
ragiona d'andarsi oon .Dio €on esso lui , e gli 
è entrata paura da senno : sia mattina è andato 
per risesoare le pensioni.» e ogni cosa s non lia 
potuto Ur niente: dice die oggi d Tuole con^ 
lessare* Fa come i putti, che non dicono mai 
volentieri le litanie, se non quando e* tuona ; 
credo che se n'andrà a jN^ccrala o a Bagna-' 
rea o a Loreto , tanto lu : non sa egli stesso 
quel che s" abbia a fare . La sua Maddalena sta 
gagliiirda , dice che io le sono ]>artigiano. in- 
cresce clic e' si parta ora , che ci lia mezzi 
ammorbati ; che pur adesso trionfavamo « or 
Dio e San Rocco l'accompagni. Stamattina ho 
inteso , che il Cardinale a vuol jpai'lsr di costi 
per Lombardia , ma che non na potuto aver 
licenze. Vi dico ben, che se voi V allontanaste, 
molto dura cosa mi parrebbe a restar qui ia 
questo f uoQO , senza bisogno : che finalmente 809 
pur uomo anch* io , e andando le cose A pes- 
simamente , so eh* io non ho il cinlolino rosso 
più che gli altri ; pur Jiat voluntas tua , non 
4elrccCabo ùnperium* Jer&ciu iiou mi ricoivjLyi 



DigitizQd by Googlj 



FACETE ec. iq3 
di scrìvervi , che avevo trovato il Macerata , che 
cosi a longe con una buona cera mi disse, eh* io 
ve lo raccomandassi , e che le cose d* Antonio 
mmereblMmo bene. Sta mattina sono stato a Pa- 
JasBO per inlendeme i articolari | non ho aud 
potuto trovarlo. I^^on passerà sta sera» piacéódo 
a Dio • che mi risolverò : e se potrò esser a 
tempo » Tel farò istendere . r^on lio che dire 
altro t se non che vi ricordo Toner vostro, ma 
ni& la ^ta, e raccomandovi la éalute nostra • 
Vk Roma. AIU 3. di Novembre «dxxxi. 

Il soBecitatore è stato oggi qui, enotlTab- 
biamo informato della cosa : dice che bisogna 
sapere chi fu il Notajo dell' obbligazione: se gli 
disse che poteva esser T Apocelìo , onde egli 
andò per intendere ; finalmente non ne trova 
nulla . Bisogna che voi rispondiate presto , se 
vi ricorda chi e' fu , e se avete in casa scrittu- 
ra , che ne faccia menzione. Io ne cercherò in 
tanto ; ma se non la travasa , sarà bene che voi 

S'uchiate in /lul sicuro a dame avviso. QggI 
L fiariolomineo ha parlato dì nuovo a ^estòt 
Arte^ga , che pure sta ordinariamente ostmato , 
o in su le minacele: a vi so dire è valuto eh* io 
parlassi Vdlfa seni ^ Vescovo, e fiàceasq^ man- 
dar colni a farlo soprastare. Della Mèiidaltnn 
di M. Bartolcmm6o,cheera sospetta, s*intendò 
finalmente che le non ha mal nessuno , ma che 
ella era imbriaca , onde costoro si son tutti 
riavuti: benché M. Bartolommeo persevera pur 
in dir di voler andar via. Dio ci dia grazia che 
noi la scampiamo : che se ci vien fatta , non ò 
la più valente famiglia , ne la pià valoroMi 4- 
~ RkmVoUV, «3 
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mtmiù 4 Yi to éire » ch^ e* ci giont Mtr matf 

spacciati tutti , cominciando a senioribiu : se 
fussimo punto malinconici , saremmo Toca. Quel 
della stalla è pazzo pubblico, Pariijji da catena, 
gli altri ne sentono tutti , in mo(Ìo clu: qui si 
pilo dire ; vauue via malinconia* ' • - 
» • • 

L£TT£&A li. 

V 

AL- medesimo . 

♦ BingmAto sk Dio , ché voi «criwie uiui 
imita pia eh* no foglio di carta t ma non n 
imailBMB però » e anche aon me TaTCìe lamato 
parer dmiV col rimproveriirmelo e beilemmiai- 

mi , come se aveste a durare una gran fatica 
a contentarmi . lo so pur che anche voi solete 
scrivere volentieri , e siete indefesso cosi ben , 
come il Valerio ; e dove bisogna , il dimostrate 
bene . Disgrazia è mo la mia , che io noa sono 
uno di quelli , al quale accaggia scriver sì al 
lungo. Or io non voglio per questo farvi male 
file nani, come faceva Alessandro 9 perchè tam 
iftodas quU non possiù amare nummi liasoiate 
pvM stare , se e* vi nuoce , il ti^oppo scriime» 
e perdenateeri della vua ingordigia epresoniio- 
mr, ècnsaBdomi con quel terso del rccnunca » 
ehe dice: 

' "Ei perchè ingordo , ed io perchè A holìal 

ma mutale le mutande, acciocché non siinten- 
àeaij^ quakhe male : in luogo di bella dite bel< 
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lo , « tiità ta^èeàtùo MMtk fébM» • Im- 
Treste pur conoscere , che e^ non è 'iièmo élm 
61 lasci più vincere alle passioni di me, e da 
quelle d'amore massimamente , tanto eh' io ne 
60U0 oramai la favola del \yo\)óìó ^ e fjuod pejiis 
est , il vostro sollazzo e passatempo : e cono- 
Rcendomì , non vi miaravigliate , se io parlo o 
scrivo secondo quelle , conciossiachè alla gior- 
ImUi -operi e fiiocta tutte le mie anioni. Che si 
cftfB'di qaerto uumdo finalmente dllro cke*I 
eonténtarsi , o almeno cercare di' conteiitàtri? 
nèa ti tià adun^e inedia » né maravisfia qilél 
diòd € sento, '|)étchè Fano e 1 àhro to 
nmaAamente • Bla non iniporta, come U 

trinò. Vdl'dile» èhe y{ par eli* io abbia perso 
qnei buon animò ec. ma in buòna fe sì , ra ve- 
le bello e trovata : e per mia fe anche voi co- 
noscete i cavalli alle selle , come me . Che con- 
jetture ne fate voi ? perch' io dissi che e' mi 
venne vogHa montare in su le poste , e M. Bat- 
tolommeo ci aveva messi in susta? Qtìesto nou 
conclude, che se ben lo dissi , dal detto al fatto 
è un gran tratto i e sapete , che pìitni fnótds 
non suHt iii poeéiUOe nòstra. Senza che» se bèli 
mi fossi fiig{;iio , non era per alttò » fie nòti 
perchè questa faprìglia mi Tdeyà iiròcifi^er6: 
e avetact di quegli ébe ragionairìino di caCCiAr 
▼la Messér Bartoloioàntieò e me coìrne Autori 
ddk iHtiit* Iòni. F<r qtUsgUi òro iò in sosia, 
come "ifoaSIò éfaé ttal Voléntieri to dispiacere dd 
nomò: e pai'te temevo in verità dell* ira vostra, 
che non vi fusse dispiaciuto ec. Chi sa gli ani* 
mi degli uòmini ? Del resto lo sa Dio e nosti^ 



uncsift^ 

Donna « che liCMi aTra dalo vn pioeUlo per om- 
. to mìo : che se bene sono nonio , e come uo- 
mo , tengo conto della vita y ho anche tauta 
grazia da Dio , eh' a luogo e tempo so non ne 
tener conto : eh* è anche cosa da uomo: sì che 
. non mi dite j^auroso , che io son piuttosto de- 
gno di esser chiamato temerario . La cosa suc- 
cede ben tin qui , Dio grazia , tutto che Cristo- 
fano con due ghiandu&se 4ìgaù étnimam^ e la 
Maddalena fantesca, eh* era rimasa là in.ciase» 
adesso adesso s* intende aver la febbre» e iiQQ 
•SO coinè il prete s* abbia deUo^farftU un^eoscia. 
.Qi^eslo prete sempre è queOo e^u» che. sBà'4i 
•gaestei n^iov^, e pon tfoeslp mi ^en .chc^ ma- 
niera:, par eh* egli spiriti; c^.dioeb.ip eoHera» 
come fa ogni cosa, eziandio . quando .e* rìde* É 
yì domando mp vu y c/ien credivul Parri che 
costoro a))bltiO di stare allegri e bere il roma- 
nesco e far veazi a Messer Bartolommeo? Il prete 
a botta per botta va dicendo per casa così in 
,voce dimessa : Dio ci a|uti , se noi la campia- 
mo ec. y e ]a gente risponde y e la nostra Donna 
che ce n* è bisogno . Dio n^ajata che noi semo 
.tutti mattia e non c* è chi vaglia alherg^e ma- 
Jiocònia più che ui| quarto f ora per niente • 
Se questo non fosse ^ non ci riparerebbe tutto 
.3 mondo , dico a quel che si Tede e si sente 
^tto ài per la terra e per le strade » sena le 
eose di M. QMolomineOt che sono un woiftbiuo 
di tre cotte, Aocaggionojdi gran^ coie ogni ora, 
e da rìdere qualcuna ; che se aTr& tempo 9 yt 
lo farò toccare con mano : prima bisogna trat- 
le CosG d' iiuporUoza . Ayete £alU> bene 4 
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nsol vervi delle cose di questo Vescovo d' Avi- 
la , the vi do la fede mia , se aveste visto la 
fatica elle durai iersera a disporlo , eh' e^ìi 
aspettasse taoto , che voi ci scriveste quel che 
•* aveva da fare, vi sareste maravigliato bea a»- 
MI • Mi bisogni jparlàrgU due ore spagnuolo « 
che non so pur foiroiaroe jitfroh, ma iHgtnium 
fadebat ana^r ; e pregarlb t come si la 
efoce « -cfaé esperasse asta , che gli rompa le* 
bnicdaf cioà ritidiè voi mpondesiiB, bhe ricui^ 
là fviW^L 4 trovar per dar|^i : Mtehè mi dissé^ 
che voleva ma rieurtà di Banco lieil ricura , per 
saper , dove s' aver a voltar pel suo : che està 
èra I41 jfiajor burla del mondo , cfie ye ses an- 
nos avia , cite eran in està , non so che e' s'ab- 
bajava. Volete voi altro, ch'io sudai a farlo 
mandare uno ad Arteaga, che soprassedesse ad 
attaccar le scomuniche , finche voi provvedeste. 
Credo che stamattina doveste aver mie lettere 
per via di Ronciglione in proposito di questo : 
perchè svibito che cruel di Campegipò mi tornò 
a ri^nderi) qud chel Vescovo gli aveva del- 
lo , mi méssi a scrivérvi , acciocché voi poteste 
prorredms t ringràsiàto sia Dio cbé Favate fat- 
to. On voi ydéte pur mettermi aUe mani con 
questo 4isto^ e sapete ohe e* non può essere» 
che e* non sld stato con qtìèl Vescovo, che è 
morto , ed in grandissimo sospetto. Sia con Dioi 
io vi andrò, e torncramrai a proposito Tessere 
confessato e Tavér buon animo. Ciurmar non 
mi voglio , ne pigliar pìllole , come mi volevate 
dare : che non voglio perder quel poco d'appe- 
tito che ho* Vedrò di iare il bisogno , e sfor- 
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zerommeue undecunque , non lasciando indietro 
cosa alcuna , come ho fatto in tutte T altre to- 
§trc faccende . Bbognerà poi , oome vi ho dettar 
deli* altre volte « che la materia.w ben dispo^^ 
GQine dice il capitolo ddl9.pwb«».f Qlprtifittr^ 
tuna e gU aontiii del immoì ne; fogliano ajtt* 
tare . Certo qaeUe m*è {Munilo buon pcpifamento 
«d ogai mode » . che fuapdo io he cenferito 
^eala oeta oon M. Avtolemaee» npilabbimie 
«ai tapato trovar Tia • uè watoiera da poter 
uscir di cpaesta diavoleria, e levarci questa triaca 
d' in su lo stomaco : e massimamente poiché co- 
stui cominciò a dire che voleva promessa di 
Banco , e volevala buona . Non so ora , se si 
vorrà star contento a cento ducati solamente » 
Egli è tanto invelenito e adirato , e mostralo di 
fuoi'i con le parole , ch« io ho paura che noa 
ne £weta qualche cattivo ^cileno . Si farà ogni 
cosa per guardarvi e F onore e rutile. Quanto 
al pigluir le oenaare » io^ per me non*80 qwri ohe 
ai voglia dire censure, in vostix> UQgliag£io: ceu- 
aure ae ben qud ehe ytxA àiat^ jmdMrm'ia- 
tendo un poco di versp^ jMeaM. BlirtolmìaÉiieo^ 
ohe erede che vwi le pigliaale il primo trotto» 
che finoeste la premala ti» forma Cémerae . Si 
che ove la cosa di Messer Sisto non facesse , 
bisogna che voi diate subito avviso , come ci ab- 
biamo a governare circa quest* altra . Lettere 
To&tre non ci sono di Spagna , cosi m' ha detto 
Martino , che adesso torna dal Banco da iuteo* 
dere. M. Bartolommeo n'ha bene avuto egli 
non so onde , voi no : bisogna aver pazienaa • 
Credete eh' io uoa vi detti la hhovh del Vesoo* 
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to di Gaiiee per jiiacere che n^aireni , té non 
ner oudedetta pasÀone • M. fiartoloiiimer» me la 
oisse per certa , e voi si^te che credula rer 

amor est : ond' io corsi subito a scriverla , pa- 
rendomi con si fallo argomento sfogare gran 
jKirle dei dolor che n' avevo preso , del «{uale 
certo è stata maggior T allegrezza venutami , da- 
poi che intesi il contrario , come suole essere 
uella perdita delle cose carissime , poiché le ai 
eono racquistate. ^on fu dunque mio Terrore: 
e se pur fu» non fu TOlontario. Sapete chd 
M« Gio« Antonio dice « retudo rétulata . Con 



lutto «lesto non e egK sicuro: che,- secondo si 
dice» In ttnmto il fratello continuamente in 
braoelo ndk soa malattia ; onde per pareochié 
settimane io io buon proposito ooìindi consue£» 
dine » e dire SjHe praeul vittue tenuas . Se Gian- 
tommaso è morto o non morto , faccia egli. Io 
vi dico quel che sento dire : non ne vagliale 
male a me, che //o/z sum autor. Jersoi'a mi 
disse Martino anche , che Pietro Durea o Gu- 
rea , ed il cieco eran morti a Cornelo di non so 
che , eh* io non me ne ricordo . Se volete mo 
credere o discredere anche questo , sta a toì : 
e non è ni evaogelio« ne articolo di fede. Io 
per ine tengo la Cedenza serrata a chiave « e 
credo solamente auel che teggb e quei che w^^ 
«Ko • Dionisio andò fia sia mattina col nonous 



or Iddio » e dopo mtolte informarioni del TOcgio 
finidmente s*è tromto, che una ^ia e* era d av 
date tìeirAbbruzzo senza più , e questa da Nar 

ni e Terni ec. che è un rallungar la via ivt 
giornale . altra banda non passa un uccello . 
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DifteBi f che una jMtanle di'^pttldK SigMnt 
eli sana piotata ami: ri che io ffi faci una 
kttera al rìmoo a tanto Geinni : e credo clie 

egli gliene farà molto Tolentieri: percVè buon 
fanciullo, e serve altrui , quando egli è richie- 
sto : lavora ben di breve : con quella potrìi 
andar sicuro per lutto , che mal non gli verrà , 
che e non lo senta , Sarà in vece del Pater no- 
•tro di San Giuliano , o delle sette Allegrezze . 

10 jper lo alluDgamento del viaggio , e perchè 
e^h anche il domandò, ^li feci sopra i 26. ag- 
giunger cinmie altri jginh pe* bisogni che gli po- 
tevano accaoiere : e m Tero ne parve a tutti , 
che e* n ricluedeiiero , «endo il eamiino firn 
randave e 1 tornare presso a quattrocento nd* 
glia , aecondo che dicono cottotò • Baoiovi le 
mani dd presente della Teste., ed infiho qiiesto 
benefizio con gli altri proprio come si fiinno )e. 
lettere ue* mazzi, per risponder loro a luogo e 
tempo . Dio m* snati , che i pesi non mi sopraf- 
faccmo . Aveva oen pensato di far V imbasciata 
al Sanga secondo le lettere del Val. , e a dirvi 

11 vero , ogni volta che leggo una lettera che 
Tenga a voi , mi metto in persona vostra , ben- 
ché indegnamente, e secondo la mia ]^oca di- 
screzione subito gjindico » o mi par di gmdicare 
quel che Uscgni iar circa essa . Quanoa fo poi 
qualche mocaconeria , è , perchè non ne so pù • 
9on gli ho ancor detto mente, perdbè non ho 
aYato comoditi: con incomodità glie n*anei 
detto, se la necessità m*avesM cacdato, ma non 
essendo ^r espedirsi la cosa di Costann co^ 
presto 9 mi pare aver tempo qualche di a dirglic^ 
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lo: benché non passerà (con Tajulo di Dio) 
domane , che a posta Y andrò a trovare , che 
voglio esser seco per altre cose. Vo mal volen- 
tieri fuora , questo è . Sono stato da Nicolas più 
Tolte , per fargli intendere quel che scrive il 
Val. non Te lo mai trovato i e Dio $a , come ' 
wche a lui ti fiivella pericolosamente* Impor* 
tandola cosa poco pià di qudla del Sanga , non 
ho fatto molto ìnstana» pur non lascierò di 
fare 0 debito, come prima possi . Gon^M. Sialo 
turo un viaggio e due servigi , doè gli doman*^ 
dlerò, se sa niente àék ooae nostre difca k 
procura in altri » che m Tommasino ec.^y la let- 
tera del Val. manderò con l'altre : che si spac* 
eia domane o posdomane , secondo che intendo. 
De* miei sonetti non so quali me li mandare » 
se i giocosi o i serj : quelli gli mandai tutti uU 
timamente , degli altri Jion credo che e' si curi : 
perchè non esc operae predim : vorrei mi seri* 
Teste quel che credete che egli voglia , benché 
'di già r ho scritto anche a lui . A Desiderio fa- 
rò r imbasciate di Pandolfo, del sajo e d*ogni 
cosa ; e awiscroTTi . dalle risposte che saranno 
&tte a lui e a me «on rajuto di Dio • E* par 
che Vincresca d'aTermi un poco satisfatto con 
lo scriTcr lui^o , dicendo» die vi siete lassato 
trasportar dalm Toloutà e dallo stratto. Me la 
deste in principio , avete voluto darmela anche 
in fine : pazienza di questo ancora . E più pare 
che e' vi sappia male , che io vi scriva spesso e 
lungo ; dite non so che per parentesi ( tanto 
sono le tue ) oh di grazia non mi togliete questo 
sfogamento di cei*vello: cfae «gii è il maggior 
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passatempo che e' abbia . Dia voi fa , eli' io sia 
sei)7a voi , e anche non possa cicalare a mio 
modo con le carte , scrivendo quel che mi vie- 
ne a bocoa. M* avete data poca allegrezza, vi ^ 
dire . E prq(Oirt per amor d* Iddio • iasciatemi 
fare ; cìm questo , f aver lettre da voi npemOf 
mi aervono p«r aalidoto. Se voi hoq mi scrive- 
ale« ed io non potevi scrivervi , pensale , come 
mi iTDvera : e* non è mai ben di me » se non 
quel d) , che mi son portate innann lettere da 
Toi. Ne giuocare, ne oer vino Romanesco, ne 
sorte alcuna di buona cera , ha forza di farmi 
stare allegi^o , quanto quello . Lgli è vero che 
c^in£;egniamo quanto si può , a star dì I)Uona 
voglia. 11 vino si beve cosi torbido , com' è : tal 
fami^^liuola c questa . A M. Bartolommeo non 
si manca di quel che si sa e può : ed egli sta 
assai contento . Giuchiamo talvolta a primiera éji 
Quattrini: finalmente non si lasoia cosa alcuna 
per star lieto* sed quid haec sine tei Tassenza 
mtra ci corrompe piacere : et. non sinic 
esse mtggrum. Però toniate».e arele .mo$itirda 
e ogni Dcne, che con voi. ne portaste- U -filmi* 
glio di stalla d* Antonio andò via merooIeiU # var- 
ranno otto fjiorno . So ben eh' io avrei a rispon- 
dere a molto cose della vostra lettera, che non 
mi sono satisfatto scrivendo , e meno |ìen90 di 
satisfare a voi ; e anche mi bisogncrel^he dir di 
mio pur assai cose , le quali se i^uanlas'^i alla 
broglia di scrivere, non iìuirei mai . E impos^^ibile 
a credere il piacer cbe pgUo scrivendovi. Ma M* 
Bartolommeo ba .chiamato , cbe vuol cenare; il, 
che ò OD gnm miraceh>. Però io voglio ndare n 
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TìoAere » le egli è vero? né toleva nmior cagiom 
cU questa a spiccarmi dal ragionar «on yoi ^ pa« 

dron mio . Io mi vi raccomando da maledetto 
lenno. Di Roma . Alii ii« di ]\ovembre mpxxiu 

LETTERA 111. 

A M. LATINO JUVENALE 
Cammioo di Pietro a Mampolier^ • 

o 'dove sià* • i 

Unde hoc ndhi » iti widm mater Domini 
nui ad mei oeito vtt gran privilegio è stalli 
fig. M. Latteo mio, ohe toì m* abbiano dalpuito 
Sfilila oiMl fatta httrn , e «ono in eerfeo modn 
obbligato alla peste , per la cai causa sono stato 
fatto partecipe di tanta grazia . Mentre che voi 
siete stato in cotesta corte » non vi potrei mai 
dire il consumamento che ho avuto continuo 
di scrivervi una volta per cavarmi la voglia di 
ra^onar con voi : la anale non è stata punte . 
minore di quella che ho avuta col Valerio , col 
male il più delle Yolte m*è accaduto ngìonar 
ai cose dispettose e malinconiche . Ma non ni 
aon mai arrisohiftto tanto in là, uè m*è bastala ' 
la vista d'affnmtarrif e tanto n«no, qnaoto 3 
prefiiio Valerio dd ocotinno ragionandomi di 
voi , mi dieeia, cbe stavate di mala "voglia « a 
^jnodtanmoào disperato con le Tostra negoctav 
■ohi,. Ora che ho un tale attacco, che a do^ 
asandarlo a bocca , non arci saputo eleggere 
il maj;giore , mi pare esser a cavallo ; e non 
m*iiicresce, se non che mostrate per la vostra 
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mer ptrlilD di corte per anilar in. lao^o , ore 
forse non sarà cosi comodità d*niiruir le lette- 
re , come era prima alla corte . Pure "Voì col 
poco ed io collo s|>e$so , come dice il proverbio 4 
ne scriveremo tante e tante, che un gran fatto 
nè dovrà arrivare a bene; e comiaceremo al 
nome d'Iddio da questa . 

Che la mia elegia vi sia parsa bella , potreb- 



mwrk ingannato e oocnpato il giodino » senza la* 
scianri ootmom il vero, lo non ne n*inttndo, 
nè aitn) 80 di mia boUeim o kruttem, ae no» 
che h feci da acnnot e in ^nto fierror di do* 
lore,' di passone, di tnm^b , quanto mai si 
filoesse coca al mondo; e cori come la feri en 
tìbruplo senza pensarvi punto solo dictantk 
DOLOHE , cosi anche imprudentemente la diedi 
fuora , parendomi per quella via sfogar gran 
parte de' miei affanni , e far fede al mondo del 
male stalo mio , il quale quella volta avrei vo- 
luto che fosse stato noto ad ognuno, primi mu- 
tui NON 8UNT IN POTBtTATB NOSTRA» ed ÌO mi 

sono dipoi accorto « che ùm poco aTredimoDlo 
mi governai. Pur ehi si saria pokiito tenere t che 
fbsn stato Francesco, di non mostrare ogni snà 
«osa a ÌL Latino Jtmnak, e a IL Gib.^ Ftnn-i 
Cesco YArìo ^ che hanno benif;no giudisio • • 
BDiii coicaoLiiNT, e per dillo m nna parola 9 
m'amano 9. come se stessi? Mi saria parso Sèt 
più ingiuria a me medesimo , e sempre mi sarci 
rimproverato una coù fatta ingiuria* rtcordau-* 
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4omi d*aver tenuto ascoso i miei secretila tali 
uomini . 

M. Latin mio , non guardate alla qualità 
del poema , che in fatto non vale, ed io noa 
me n* inganno : ma per cpiegli affetti , tali , qua- 
li fiODO y considerate cliente fosse e sia ( che per 
questo* aoii mi sono io però mutalo) TaniiM 
^io, e con. quanta indegnità la mia fioftona 
aa*Bhhi ( come à dice ) giunto ai boccone, met^ 
tendoan^in iilato, dove per piò dodia non mi 
iia eonoeoo' H fjoibomì aperlamcnie doleseTseom 
MMore* Ecco il Valerio mi riprende, e dioo 
che io finivi bene a lafciar- andar cpies^ baje , 
ed a rivolgere i miei penmerì a miglior parte • 
Che maladetto sia egli e chi sente talmente se- 
co . Che peniteuza è la mia a dare ad intendere 
al mondo , che questo si debbe piuttosto impu- 
tare alla mia disgrazia, che ad alcuna elezione, 
lo non ho comprato a contanti questo tormen- 
to « ne me lo sono andato cercando a posta , per 
far rider la gente del fatto mio : che non sé ne 
ridon però, ae non gli scempi é Che Usogna mo» 
che ogmm faooia sopra di me i suoi conti? Pre- 
go Dio che profino 'una yolCa questi tali« che 
cosi SQn pronti a riprendere alimi, k makdi- 
riott^ehe mi trovo ora io ( ohe feese saranno di 
akra 'opinione. Sedfmmctwm m^t his lo(iSu$^^ 
mi par nùll^anni diè toì .lomiale .per ragiona- 
M ']an*iim bon toì^ e vedere se trovo uno che 
aequis auribus wm volta ascolti le mie ra- 
gioni . 

Dio vi perdoni la ingiuria che m'avete fat- 
la 9 parlando, de* Tostri ^etti, .e dicendo noa 
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fio che in iscusa • M. Latino 9 qaesti sono termi- 
ni troppo generali, e non punto da usar con 
Mo meco: phoia, perchè i) giudizio mio noa 
iBflrilijt che còeà firtle 'CdtÉ fjii mano, aoliopostei 

r 'fiekhi'é^'Um fbe imoorta il tinto, 

non' Credo a me stèBeo , màa chi gli ha visti 
e cmmAoftilik ^ lodttii: 'né ^ dico k Ma opnmi 
0tpM bup di quelli tali: e' m. belli e.bw* 
edi M. LéIìiio: eiengomeli i#.aibllo bea 
eari appsiM»^ ome I0 ooie de' mmL Im eò gè- 
nere ancora io bo fatto non to che haje , anzi 
ne ho fatte tante , dappoi che sono in questo la* 
berinto , che non avrei mai credulo essere stato 
drì tanto . Ecco che mi lodo io , non fo come 
voi, che troppo alla corllgiana ve n'andate. Mi 
lodo da mia posta per avanzar la manifattura. 
Dice il verso . Qid non vult fieri desio sus , amet* 
Di «pHBti aoo vi numick) ehe uno, iaito da M 
di in qua 'eeatro * M. A^olo^-che mi straflA 
sema lina misericordia li-pielà id' aondo. Io spin^ 
to dellii furia' del deibrt mk liimso* ai sMedié 
dsUa poetidy e làtk wntiio filli» qtmtD , di* 












, t fiMe^^ qutl ^ ttefi|a bl isaéieift 

coglioneria : mm ancor io m far nucgtio , c 

non son ne anche obbligato*. Mandovi appre^ 
]a egloga , che prima avevo mandata al Valerio, 
e s'e jierduta , con la medesima intenzione che 
il sonetto , cioè che dell' una e dell' alt^^e 
ciate quel che meglio vi mette . 

Io cominciai a scriver questa mattiua : e 
intanto o^ bo facto intendere alle vostre dm- 
jne cba iemiiio > • Ma fàt efa^ ie m m« «iail^ 
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cnr^: forse non ai irortcwao- in opdfiiie. Ma 

10 per'<p68lo mm. ho Toluto laiciar ài'mtmàut^ 

11 ki mia, che di lor eolpa nm deve patire • 

Quando si spaccerà di nuovo , se le mi daranno 
lellere , farò rulìi/io , e scriverovvi ancor io. 
Sta sera non posso scriver più , ^ìerchè è tardi ; 
il con ier vuol partire , e a me fa un gran fred- 
do. Qui non sono nuove che meritino d'essere 
scritte. La peste , Dio grazia, s' è dileguata dei 
tatto 9 e Ja corte è tornata , c^e pur uno non 
è nmasto di'fuoiri. M. Agnoló è Tenuto da Ci- 
tila» e M. Annanno 8*a^Ua di eorto « Voi at<« 
tMidete a spedind ; è tornate flano'iB preslo» 01 
RonMi. B primò di Febbrajo nnxxnu 

XBItBllA' IT. 

. • • • • 

yil medesimo • 

Jerl mi fu dato un vostro pacchetto diret- 
tivo a Madonna Livia vostra , ed una lettera 
spicciolata al Reverendiss. vostro padrone . Al 
primo ho dato ottimo ricapito , avendolo questa 
mattina io stesso portato a casa quella Madonna 
Battista t che voi per la vostra mi divisate . La 
seconda del Cardinale ho data a M. Agnolo , 
che mi dice volerla mandar con ute sua « che 
Bcnre a S. Sig. Rewendiss* a non so che Ga* 
tftdlo» ove si troTa. DelFahro maiBO, che raf- 
tra Toha v^indirizmite da Parigi, vi serisri tdv 
thnamente, c^uanto avevo fiitto: e come anche 
quello era guinto a huon ricapito . Però non 
perderò altrimeute tempo in replicarvene • 



In finfi nòli ino ii6 posso tcnCK Ìì 
die io cióili».e con quelle persone massimanéa- 
te «kie emo e nmnboo di chonei è dalle qoaK 
•o die sono tieooosciiilo • Béaehè penta non t» 
dofetà esser aleto in tatto molMo lo berifOB 
mia, e ne serà forse itelo censo desiderio che 
ragioneyolmente dorete tenel* d* Italia , e per 
conseguenle amar ^li scritti che yengono essa 
per Ì8CO!ici e disutili che siano . 

Qui non è più peste , nò se ne parla , se 
non tanto, quanto come se ella non ci fosse 
mai stati. Tutto il mondo è tornato, e" la corte 
è rimessa su , eh* è un piacere . Ci sono quasi 
tutti questi: jsignori Cardinali , e a* aiutano quaiSi^ 
to e* possono di parer molti: polene non sono 
ricehi • Questi due - nltimi dì del Carnovale si 
eon latte di gran maschere : la gente da princi- 
pio non s'arrischiava per tema di Papa Adria- 
no, poi yi diede pur dentro, e finalmente a* è 
TÌsto che rinfernaiMii è oosl bnAtOt^me è*si 
dipigne 9 e che Signore è buon compagno» 

M. Agnolo , M. Antonio c M. Guglielmo 
sono tutti tornati da Civita, e si raccomaudaouf 
ti|tti a voi per la pariglia . - ! 

Il vostro buon M. Armanno si sta pur a 
Parma: ancor non s* assicura il minchione: vuol 
veder le cose troppo chiare , ed è troppo soffi-, 
Stico, o forse aspetta che sia mandato per lui, 

M. Bartolommeo si sta a Banco , ut sopra ^ 
ancora agli non vuole sbucare » se non al aid^t 
so. ilon vidi mai tali nomini. £gU era on ét 
quelli che alle vista jj;li erpod non arriano con 
ymto di Bioine: CQd dieefa« ^.e^Jo^ AliOQv 
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do m tome putito, egli solo Tolevm restaro • £ 
cod vedete « die dum vUant stolti vUia , m oon» 
inuia cummt. Nec mUeri possuni revocare pm^ 
rentes, Nec moriiura super crudeli /ttmere vir» 

go ^ che è una sua gentiMo'ina di contado, che 
ne muore a ghiado, e sta mal di lui. lile nihil 
adesso : prima ne faceva sì il guasto , che era uuo 
stento ad udirlo ragionarne . 

Qui Tion sono altre nuove , che della presa 
del povero Rodi , la quale so che dovete aver 
prima di noi. L'altro di la parte GoloDuese en* 
trò in Viterbo a tradimento, non so in che mo- 
do » e ta^iò a pesa quasi tutti queVapl Orsi ni ^ 
prese prigioni , e fece il bordello . Quello Otta- 
viano spiriti è sialo il Prìncipe : perchè il .Ve- 
scovo di Cesena qui è stato messo io Castello § 
e cvedcseno male. U Papa ha mandato a quella 
voha la guardia di Vincenio da^ TivoU eoa non 
so che altrì trecento fanti , e il Sig. GMo. Cor- 
i*ado. Coloro si sono ritirati a Terni, e a Mar- 
ni , e [)er quelle terre de* Colonnesi ; e non no 
fu altro. 

Qui si ragiona di mandar legati in volta t 
c agittir maf;nis de rebus . 

Io non ho che scrivervi altro, M. Latin mio, 
se non che mi consumo , crepo , ho un gran 
martello di voi e della tornata vostra . Tornalo 
dunque, perchè etiam n ie in medio foro in* 
venero , dissum^iabor* 

Intendo stamattina , la peste da lunedi 
esser rin&rEata, e questo circdo die sia per 
ipimistione prosniscua della gente questi di 
del Carnovale* ne^ quali non a^è fcoarduilo nca* 
Berrd Rime Fot. 14 




aie LETTBEI 

.•imo ÓA ogni sórte di pratica» e maràaaeBli 
di puttane cbe sono k piste stessa « Tanto è» 
che jeri son sette case rÌB«Tale, e più di Teofi 
fra morti e feriti. Dio n*ajati egli* Nec obsùat 
rubrica superi or. 

Ho lettere dal socio M. Armaiiao , il qual 
si maraviglia assai, che voi indugiale tanto a 
tornare , tanto più clic vi tiene per uno spirito 
resolulo. Però satisfatte ormai a tanto nostro de- 
siderio. E state sano. Oi Uoma* A 19. di Feb« 
brajo jioxxiii. 

LSTTBaA 

A M. GiO. BATTtSrf A MENTEBUONA. 

Per non esserci il Sàuga » che jer . naitina 
a dteei ore parti con Monsig.. e còn M. Achille 

per le poste alla Volta di Lombardia , ho aperta 
10 la lettera vostra dirilliva a lui de' 25. del 
pa.ssato ; e visto il contcìinto d'essa , non ho sa- 
puto che miglior cspctiicute me ne pigliare , se 
non mandargliela dietro , come feci anche jer 
sera un' altra vostra hni^a di non so quanti : 
massime che in questa ultima non ho trovato 
eosa che sia bisognata far qoi , e per la quale 
non li fosse potuta sicuramente mandar coti 
chiusa a chi dia andava • fiasia che yoi vi fate 
un gran praticone» e dovete già esser .assai più 
dotto in fiittorie» e in £sr quitanze., che non 
ero io, quando andai nell' Abomoo. Jid mafon» 
pure, che cosi si fimno gli uomim. Sbrattateri 
quanto più presto potete, e non Vamriluppate 
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tànlo io cotesie signorie e magfiionmze, che yì 
«córdiaie in tutto di chi vi tuoi bene . Oramai 
deverete aver fatto il più fort« ; ed a Natale al- 
manco so che potemo aspettarvi a fare una pri- 
niieretta così dolce dolce in terzo sopra un canto 
di tavola , ergo etc* 

riti manierile mi parve vedere che vi si 
Tnandasser ViCarj , Suffraganei , Predicatori e 
mille gentilene. Arete avuto bolle, «cbiancet 
croati , coihmessioni , prìvitegj « e ogni cosa « Oi 
che sarà bene che diate avviso per buon ri- 
•petlo: benché alla dilìoenca vostra superfluo è 
ricordarlo . Adesso vi si manda un breve per il 
Snflraganeo , che mi penso sia ]a commissieA 
tita. Se altro vi bisogna di qua, date avviso: 
che perchè non ci sta fioong. è rimaso ìm vece 
di' S. 8ig. quel di Chìeti , che supplirà a tutto 
pulitamcule . Covsi io ancora, cosi bestia come 
sono , se fossi buono a servirvi in qualche co- 
sa , massime in far qualche ìmbasciala alla vo- 
stra Sig. , valetevi de* servitori vostri. I^OQ vi dico 
altro . 

Non so dove abbiate sognato che il Sig. Gio- 
vanni de* Medici abbi ammazzato il Vescovo di 
Trevisi« Per Dio gran nuove si dicoiio' a Vero- 
na* Dio yel' perdoni, che credete o mostrale 
idi credere simili coglionerie. U Sig. Gioviuiiii 
ìA parti di qui otto di sono in circa » ed ando»- 
sene in poète alla volta del campo \som tutta là 
Bua divota compagnia, ed d!»be la benedirione 
da N. Sig. in forma ecclesiae consìèeia, Non 
to se vi par da credere , eh* egli abbi ammaz- 
zalo il Vescovo di Trevisi . ' 
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Qua non s* ha una nuova al mondo, dalla 
presa di Milano in poi , che ha già la harba^» 
Uè rArciT^soQvo » nè il fìoscheitp, aè M. ber* 
^ardino scrivono laolo*- qu«aU> ao noq. fosiiao 
fd mondo . Le maggior nuove o)ie. ci rea^SKk^ 
ipoo da TOt aliri soisai cosià ; poDiate « come ve 
De polemo dat noi.. Ber le.pnme» cbe Man»- 
fl;nore.florÌTerà» doveremo intendete 9 Wto; e 
io- aliora, ^mso che 3 Sang» non Itoffim» 
di là egU,. come credo ppr iÀe deverà lai^^ 
v'affogherò negli avvisi. . . 

Le vostre raccomandazioni si son fatte : a 
tutte vi toruuno duplicale , dal Lalata masf^i- 
mameate. Iliugraziate e salutale M. Battista delJa 
Torre, quanto meriu il valore e la virtù di sua 
Signoria, e addio. Il ir. di Novembre mdxxiv. 
Raccomandatemi a q^fii Dio d* Amore d'Aie»- 
iandro Ricorda • , 

LSXTEBjk. VI. 

' medesimo» 

t • ' * • * 
Egli è vìero» eh.* io ^ ricevo aoprammodo yolen* 
tierì le lettere che mi vengono scritte, di qua e 
di là. Ma quando per sorte dia son cosi lun- 
ghe , o così belle che e' non mi dà il cuor dj 
risponder loro per le rime , pensate , che mi 
viene il sudor della morte , come m'è l>ello e 
venuto con la vostra , che ha V una e l' altra 
parte in se : e volentieri non vorrei avervi mai 
scritto , })er non m^aver data causa di mettermi 
adesso la giornea in rù^po^der alle, con^nanxe. 
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Ma alla fe , che per questa volta a rete pur pa- 
SÌefìsa ; che oltre che non mi vo*;lio mettere in 
pelai^hi così cupi , mi duol si una gamba |>er 
una stincata, clic ebbi jeri da un cavallo che 
mi volle far carezze , che poco ad altro posso 
pensare , che a tenerci le mani . £d in buona 
verità', se non che il Reverendo padron mio 
Monsignor di Cbieti col mandarmi a ricordar , 
dkt (itasera n spaccili a Venezia » cpiasi ha 
comandato 'che vi scriva/ tendendoti daplieate 
le raccomandanoni e cerimonie » che per la mia 
fiite a 6. Sig. portam pericolo che non ri dean 
cartaccia per questa V<Mta • Sicdiè pa javi pur un 
sncchero a vostra postà , che Mn scrìtto que- 
sti quattro versacci così a mal in corpo , e col 
braccio al collo . 

Gran cosa certo , che questi Suffragane© , 
e Predicatore , non siano ancora arrivali . Se 
fossero altri che frati , io sarei con voi a pen- 
sar che fosse intervenuto loro qualche caso stra- 
no • & forse forse che cohì frati , come sono , 
se a quesr ora non hanno fatto scala , potrebba 
molto ben essere» ohe qualche .fiume o fossato 
o' pozzo non àvesse avuto quel rispetto , che si 
oonriene, a San Dòmeiiico . ' Fate dir loro le 
meme di' San Gregorio, O' raccomandategli a 
Dio « e basta • Io non saprei che mi ci dir pi 
81 doverianó vergognare , quando mai non avea- 
sero fiitto altro peccato , ad avervi fatto man- 
giare i carpioni e le trotte, e peccar cosi di- 
sonestamente in gola . 

Jeri ci fu data una vostra , che mostra d'an- 
dare a Moniignore , poi y a al Sanga . È de'cin- 
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qiie Ottobre , per vift fe aaiù » di Ber- 

sela gicuramcnte. IMce aver rìcvfoio p6i*qii«M 

benedetta deputazione , c finalmente , quasi tutto 
quello che circa la medesima materia dite voi 
a me per la voslm. Sicché non c'è parso inteti* 
der, quanto a questo, altro di nuovo. Le al^re 
cose cne ci sono entro, come dir delP aipetlar 
il Suffraganeo , scriver al Capitolo e Poaestà » 
del Gottifredi e del miglio ec. , fra voi ve 
r intendete; eh* io per me non so che mi tì ri- 
npondere . 

Perdonatemi , se Vho detto Cardinale, voi- 
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' GredoTt ogni ^raMema , ogni pompa , ogni favor 
vostro. Mi VI par veder fin di qua con usa 

-coda dietro grande , come un asino , voltarvi 
.ora a de x tris ^ ura a sinistrisi c tanto più vi- 
sibilmente , quanto ho provalo ancora io che 
cosa è governare . Questo è quel che mina noi 
altri poveretti auimartellati ; cne v' immergete in 
coleste magnificenze , e mettetevi dentro il sora- 
no bene , senza ricordarvi de* poveri saccardelli 
aerici e servitori, vostri . Ma per Dio non siate 
oosi impio, che vi lasciate svolger da aocidente 
akuno , sicché non abbiate sempre iuami agli 
ocehi Roma Roma • 

yd diBsi ia princinio» vel dirò anche in 
meno e in fine» che monsignor di Ghieli vi 
risaluta, vi si, raccomanda (che lo dirò pure) 
cosi fanno tutti gli altri salatati da voi, comin- 
ciando dal maggiore fino al minore , fino a Simon 
dXrbino , che venne ugu jer T altro più savio. 
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é pià bel che mai» ve ne manda un centmajo» 
e dioe« che m questo viaggio di 8. Jacomot 
die Tuol far fra pochi di » pregherà Dio per 
ranima vostra a. più potere • U Tostro Bino che 
ebbe Taltro Òì in Spagna nn beneficio , che non 
è vacata , mi sta tutto dì a romper la testa , 
pregandomi che ve lo raccomandi . Quello Sci- 
mignato di Pusillo , che pare uno stronzo di 
can magro, anch' egli si \nol metter iu dozzi< 
na , e più di cento volte s' è già lasciato uscir 
di bocca che vi vuole scrivere : nè per ancora 
è. da tanto» ohe metta mano in carta. Final- 
mente Qgaano deàdera esser Tostro benevo^ 
gUente. 

Le lettele óke uuiBdaete sotto la mia, ban** 
M tutte arate buon ricapito » e fubito • Ifon 
aspettate die ti dia udoto di Bona; che appo» 
na so quel che si fa in camera mia , onde non 
eioo mai , bob die vedi cercando quel che ai fa* 
fuori. E lo credo aver detto un* altra volta : e 
se non ve T ho detto, ve lo dico ora, che sono 
nimico capitale delie nuove e delle novelle • 
Perdonatemi quando vi scrissi della perdita di 
Monsignore , la qual dile aver saputa prima ; 
che benché fosse pur cosa notabile , se avessi 
creduto cosi* non T avrei scritta. Or non più , 
che sono arrivato col cicalare fin dove non cre- 
detti. State sano ed amateci • Di Roma . A 2t. 
di Novembre vnxzrr. 



LETmUI 
.LETTERA VII. 



A M. FRANCESCO BINI. 

S. Bino mio buon. Fio avuto la vostra ame- 
nissima lettera, che La fatto venir l'acqua alla 
bocca , ricordandoroi a tavola i morti di Roma. 
E per Dio avete avuto torlo a mettermi in suc- 
chio ia questo modo , scudo Teaiiuo e mortk> 
ficato» come aooo» Or io dredo d^a^er imoD. 
quel ohe mi kcriTele per conto del, si§M>r<$a«. 
doleto , e dioo co«« ohe Monsignore è ftraooon* 
tento di fare lutto quello che S. Sig^ tuoIb , e 
darassi ordine , die sia/Mnrilo* Cattlmm tnmtt- 
le aopra TaUcgare il Qiriolano ; che- ifom 
morire, se s* appose mai topra pronosiioo nea- 
sono, se non sopra il mio . Nondimeno ancora 
io sono Stoico , come voi , e lascio correr allo 
ingiù l'acqua di questo fiume, che non vedeste 
mai meglio. A vìvere avemo sino alla morte a 
dispetto di chi non vuole, e il vantaggio è vi- 
TCre allegramente , come conforto a ìar voi , 
attendendo a frequentar qaelli hanchetti che si 
fimno per. Roma , e scriveodo sopra tutto mai^. 
co che potete. Quia baec eU awdohui» fuae 
Vincit rwindum* Se* potessi. far così io , avendo 
mei cervel )nizzo che bo » sarei da pià che *1 
Papa. 5>ono schiavo a quel poeta « ohe per dir 
male degli altri comincia da se. Prima ckari-^ 
Uts incipit a se ipso , e per Dio avrei 4saro co- 
Doscerlo. Signor Bino mio» voi ^rete contento 
darmi licenaa che io non scriva più , avendo 
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scritto tutta mattina . Mi raccomando alla S. V. 
ed a quella di M. Ferrando Pouzetto. Di Vero- 
na. A 29. di Giugno udxxix. • 

LBTTEU TUI. 

Al medesimo . 

" *Ritpoti jeri hteftme nt e ali* cortesissìnui 
lettm ai V. t fa -però k lirefiià tale, che 
lai-parse aTcr'flatìi&lto a tutto quello, che po^ 
tetaite desiderare per risposta , éttbè non ho 
ahro da dire . Vi dissi che M. Uhàldiiio era gua* 
rito e ito fuori. Ma oggi gli è toroaia una gros- 
sa febbre; che se ferma qui , sarà gran veutuni; 
perchè le recidive , e in questi tempi , sapete dì 
che nature sono . Pure potrebbe anch* esseve 
che avesse ventura , ma certo la febbre è slata 
bestiale . Di mano in mano v'avviserò dello sta- 
lo suo, e non mancherò di tutti quelli serviaj 
ebe potrò , si per satìsfazion di Monognor Gar- 
nesaeca ohe T ama' tanto, sì anche mia,clifeneit 
F«nio meno, benché abbi ancor io il mio im« 
piccalo e le mie coma : che mia madre, sta pes* 
aiiiuiineiite, e mio fratrie Dio m come', che 
riograziato sia d*ogni cosa. Se qnd Getitarione 
torna, correi, che Monsignor Prolonolario gli 
domandasse conto di quel memoriale; e se per 
sorte M. Giovanni Poggio ^Nunzio gli avesse dato 
quella mia traUvSlazione della pensione intimata 
a Don Fraficesco di Mendozza , vorrei che vSua 
Signoria se la facesse dare , e fra voi e lei me 
la guardaste hene, perchè m* importa dugeoio' 



21 8 LETTERE 

ducati d'entrata . Addio , Sigam mio : io $qii 
chiamalo di Cnalci. Diifirane. A 3» 
tèmbre hdxxxiiu «. m 

ScriTCBdovi jeri delle cose di Monsignore, 
non ebbi tempo di ricordarvi Je mie ; il che 
farò con In preseti le . Raccomandalemi dunque 
a IVIonsignore il Prolonolario , c di grazia pre7 
gatelo, che abbia memoria delle mie faccende, 
e massime di quella del Vescovo di Como , dai 
^uale desidero che mi liberi vel vi , vel clam , 
' vel preoarìo : e un di yoi laoda che lo iappt # 
e nOD stia più con questo cocomero in corpo* 
E «pKmdo Sua Signoria « dico quella del Prolé- 
aotariò » avrà un dì parlato do* oaii di quel ano 
amioo ooift qiidl*aiUro mio, ohe jpromse di par^ 
lar fino a Roaui» di qneUa peosion di3o.9odi 

YaieoTado daHe Faltt».«he fa tu bea wn« 
ricordisi anche di largliene* avere no poco di 
risposta . Voi, M. Bino mio, anche non m^abban" 
donate , e scrivetemi talora per quella via che 
T* ho detto . lo vi veggo fitto qui per un pezzo , 
e pur ora scrivendo sento il romor del freddo 
della febbre , che è venuto beslialissimo al mio 
povero fratello , dopo tre di che era stato senza 
ana t avvenga che mmfKe in ietto . Queir altn» 
mio no sia .anche paggio che mai del cervello ^ 
€ del corpo non. hene. Blia madre non può le* 
var la testa. AÌMBaami comparire hmaMi Voon* 
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«||fari i magistrali fbr ocaito di oneila negva 
CSM* <Ae ho eoBKpniia» BitogBa die contenda 

con contadini , che non mi Toelion dar del pane 

nè del vino ; e vi so dire , cnc sto fresco . E il 
mio S. Gird. Illustriss. attende a dire , scrivi , 
che venga , e lasci stare ogni cosa . Per Dio è 
uno spasso il caso suo . Che sia maladelto , sto 
per dire, il dì mio, come maledisse Job. foris 

VÀ9TAT ME GLADIUS , ET INTtS FAVOR . PurC in 

Domino confido. £ a Toi, M. Bino mio , ed agli 
amici mi raccomando, che non pofiio {ad ficritcrt 
le. Da-Firense. A tS. d'Ottobre mdxxxiuw 



LETTEEA X* 

« a * 

9 % t 

Ai medesimo • 

Per rispondere alla vostra' de* 16. da Roma, 
M. Gio. Francesco mio , dico prima che buon 
prò vi faccia dell' esser giunto a salvamento , e 
sia pregato Dio che vi stiate lungamente senza 
muovervi più ad ire per le mondora ; che certo 
sarebbe cosa da dire al Podestà , che ogni sei 
mesi aveste ad ire in Calicut . Poi dico che non 
importa , che abbi prima inteso da voi , che da' 
alili, il giagner nostro: basta, che Tho Inteso 
ora, e n bo grandissimo piacere. Cosi dia Dio 
il malanno e la mala pasqna a qnel ahiotlo ma* 
lioolo che ba seminato per latta Itana la morte 
di Monsig. di Veruna, che quando tomai TaK 
tfo di da Certaldo dal Reverendiss. de*l\idolfi , 
e trovai qui questa baja, pensai che )a fosse 
uUe i sendomi detto chi T aveva portata • Ora 



veggo , cV dia è peaetrata stn* coBlà , ed honiie 
aitato lettere e nuove da lauti altri , che da voi, 
che sono ormai stracco ; e se avessi nelle mani 
quello impiccalo , credo certo che V impiccherei 
da dovere per insegnargli a metter sottosopra il 
mondo a questo modo: che certo è stato scan- 
dalo universale, e vesgo che la è stata creduta 
da ognuno . Qiieslo ^kiottoncella è un figliuolo 
faftsturdo d'uà cammiao di Verona , fuggito dal 
padre- -pià asni f a , e nomo ehe 1* ha data 
flMM'oi- tatle le ribaldene iuMiquMMi. Vìf« imi, 
MI «foesfea bone , trovandone vfffL usa e étmm 
ne un* altra. Etti &lto frale tre o quattro volte* 
e seaipre 8e n*è ilo ora OM ealici» ora oon par 
tene* Ultiminiente fa questa eitate a Roma » e 
dette ad intendere a* frati di Santo Stefiino in 
Celio mooie che si voleva vestir quivi, levò loro 
un cavallo e andò via. Maestro Damian nostro 
sa benissimo questa istoria , fatevela contare , e 
ditegli che egli è quel medesimo . Ora è slato 
qui io quelli di appunto che io fui a Certaldo, 
empiè tutta questa terra di questa poltroneria » - 
di sorte clie> ha avuto una fatica incredibile 
a tener vivo il mio padrone. Pur sia ringrau*' 
io DiOf che egli è nvo.e aarsà, e in eo gerues 
4|pBnc&un^.£'Voi a» vorrete degnarvi di far <|ual- 
cuna delle cote tne.» io credo ohe ve ne ricer^ 
cherà moke vieiantieri « e avrallo di grana. Cosà 
Im acrhto a me, e so che dice il vero, m clie- 
v*«ma, e ha fede in mi . E bea vero che per 
stare, dove egli sta, non potrà con altro rime* 
3 iuirvi delle vostre falirhe , che con quella gra- 
titudine d'animo e memoria, che suole aver 
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Terso cbiunque lo serve. Sicché oon la speran- 
za di questa mercede sola potete entrare a que- 
sto servizio: e io, vi fo piacere, ve lo sol- 
leciterò . 

Or M. Gio. Francesco mio , e' bisogna , che 
a' molti jìiareri clie avete fatto voi a me , ag- 
giorniate ancora questo importantissimo e di 
gnadiannio momento » eoine vi dirò poi a luogo 
e ttmpo . Ma di grazia servilaiBi bene e prMo/ 
Vorrei che mi maiidaitc una copia di tulle le 
liMolcà, «semioni e privilegi. de' Protonotarf 
ApoatoKci , participaiKtà enM: participanliy cilmU 
la£ ttàehneatb dagli originalti ddl* AécbtTÌaVo d»« 
w lerfiosmé» mlenlicata e aoconoia ^ ;aarte 
duLpom &r fede ìq giudizio . «E iperehè so > ohe 
oltra alia fatica che ci avrete , ci sarà ancora 
spesa , vi pre^o , metteiici anche questa per amor 
mio, che subito che m'avvisiate quanto ella sarà 
stata, vi rimetterò i danari senza patire, ciie 
ne. patiate punto. Ma fate per vostra fe, che io 
sia servito presto : che, come ho detto di sopra, 
m'importa estremamente all'onore e ali* utile. 
£ intanto che • menerete le maniy non yi sia gra-' 
▼e. di. rispondermi due patote alia ricemta di 
qncslat di quello che iperate dì fare intorao m' 
questa materia » 6 mandatemi le kitere per ma*- 
no diiMondg. nottro Protonotario » dirette qui 
al Sig. suo padre « acciccchè Tengano con più. 
rìpntanone» idest fedeksenle. E non avendo che 
più* dire. uè in proposta, ne in rwposla della- vo* 
stra- lettera v fiiro nce , raccomandandomi a voi 
ed agli amici senza fine. Da Firenze. A i8. di 
Dicembre mdxxxiiì. 
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LETTERA XI. 

Al medesimo* -* ' ' 

Deh di grazia» M. Gio. Francesco mio, norx 
mi fate rimanere un* oca pelata senta queste iiàt 
eoltà proionotaoriali . Questa è k pià Mra islo* 
M ck io seotisst mai dire t che le non si irò* 
iPÉM» e 1^ SMsmo, eooie molte altre , dié 
éamutr Mtm origine. ^ferH» Alla fe che io aoit 
■■iMio, se le mnaiiaTaM» non pervie* dkè 
WD ne ho olie fur certo , va |>er àri ni'lia ri4 
cerco «he le &oci TCttire; ed io glie ]*fao pro^ 
messo , e mi yì son quasi obbligato , pensando 
d' averle costì a cavaliero . Non lo faria , presso 
che non mi dissi una strana parola, che M. Gio» 
Francesco Bareneo non le sapesse a posta , e non 
fosse uomo da darvele in mano a vedere e non 
"vedere . Fate un poco capo a lui , che sapete 
che compagno egli è, e sec^uitaie quella tiBom 
che M* Piero Tallro di »i scrìsse che aTerate 
pMsa 9 dico del mezzo ed opero tiia ; e imulo 
ottìsaìoihì che diavol è di questa maladelta imi* 
^» òaft dine che è il QuinlerBO ddla Ganeio^ 
sol qmale s*ha TuRiibo speionni^ lAie poesia 
negre fisookà possino essere « «ooiooehò io «Ui 
almanco da dar pastura a questi miei credilori, 
a chi me ne sono obbligato . L* altra è quella 
cosa delle cerimonie. Può fare il mondo, che 
quel gentil giovane , che vi rimenò la vostra mu<* 
ta, non si voglia degnare almanco di rispondere 
a due lettere che gli ho scritto» e non ne to« 
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glia wrar le nani ! Per Dio quest* altra dnao-* 
ehìenr mi • premè anélie {hù che la* prima , e 
retto scornalo , te non mi mandano lotti dna 
pretto quella attestasione. Monsig. Protonotario 
sa, se runa e T Altra di queste faccende mi 
pe»a , e dii avvelo , se voi vorrete saperlo , per- 
chè a S. 8ig. r ho scritto ultimamente a lun^o. 
Non r ho scritto, nò lo scrivo a voi , per non 
vi r©m]jier gli orecchi , oltre alle gamhe e alle 
mani . In cambio di volerlo intendere, sarà forse 
meglio che intendiate , se S. Sig. ha avute tutte 
le mie lettere, che le ho scritte in questa ma** 
Seria ; e avendole avute « la pr^hiate ad esser 
contenta di darmene un poco di risposta» fm^ 
che sono coikiiasoif assassinato e consumato*? 
potta mi iìnn^siÌB^^dlt' qualche pania. Questa è 
«nar grande alk^rema» che abbiate a mandar ìp 
lettere a Yenetia per via di qua» È ben Mgni^ 
che k cose vanno bene , e che noti e*è facoen-^ 
da . Quando il procaccio andrà in là , che sarà 
sabba to, la manderò per ciuellavia: meglio nou 
vi posso fare, e questo v'otferisco da qui avanti. 
L*altra vostra al Bini, M. Gio. Battista Figìovan- 
ni vostro e mio, che dice, che mi vuol tanto 
bene , quanto presso che non dissi alla casa de* 
Medici , stamattina prese assunto di dar esso in 
propria mano , che dice , che conosce quel gio- 
vane ; e non è upmo in questa terra che sil^ 
per darle meglio ricapito di lui. lo Tho rin^ 
graziato miUé volte; £ a voi non ho altro che 
we» se non che prego Dio» che ogni di ab* 
Hate da darmi una nuova simile a qudb che 
m* «vele data > e* d^iciale tento ohe ki cosa si 
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ridÌM ft due fin tre , e poi sti«-a ne qudk 

die voglk far dì loro^* Da Firenae. A i3. dU 

■l . ■ u^l medesimo . 

11 Figiovanni mi delle T altro di una lette- 
ra di MoQsìg. di \ erona , .trilla a me, solto la 
•opcascriiia della quale, o volete sotto la cui 
M^mcritla, litroque euim modo dici poteste 
eniao scrilte di vostra mano .queste parole for- 
mtìì^ lUsponderò idla lettera eli V. Sig, de* t&. 
come àboi parlaio con N. ól, Servitore Bino. Or 
domine, Cile ooa aibbiale mai più parlalo a 
quello N. S. e che non siano mai più finiie le 
oonfiMsioni e^ le some de* di santi? O lao' 
wu^ che «arivo d*ogni lemp, e serico ora che 
ho una gamba al collo , che jeri tornando dalla 
Certosa mi ruppe la mia cavalla, cascaiidomivi 
sopra; son pure un grau coglione . Pure vi scri- 
verò ancora delle altre volle , e dirovvi , sicco- 
me vi dico anche adesso , che mi pare esser 
chiaro , che noi tiou faremo mai niente quanto 
1(1 ritrovar quelli quinterni scambiati nel libro » 
di che. mi dette la nota mastro Ferrando; poi- 
ché oltre alla diligenza che ne feci io il primo 
di , r ha fatta parecchi di alla fila quel ^i«le 
de*Giambullari, che è quivi custode, e ultima» 
nwole Piero Vettori , il uiial imi vmiWf che è » 
cvne otnoar de^ fanghi. P^re noli si. luaBÌa per 
quello di far niiova dilignnmt ^ ^ Itsomà, 
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Quénto al finrli riscrivere da)l* arelietipo • in caso 
che non n troTasnno , non bisogna pensare » 
peitM siamo risolati cbe tale libro non solo non 
yì è, ma non ri fu mai'. Lo Ippocrate con lo 

Erotiauo , che N. S. mi disse , ea il Sig. Lasca- 
ri , dice LI Giambullari , cLc è un pezzo che il 
Guarino cavò di libreria e maiidollo a Roma» 
uè sa a chi , e conclude che non v* è . E an- 
che di questo non bisogna far conio qua : cer- 
chisi cosUi ; e ]y€v cercarlo io vedrò d' avere <lai 
detto quelle più conjetture che potrò : ma fin 
adesso la cosa sta , come voi intendete . Ho faU 
to, e fatto fare i'amhaseiata duplicata a* legatori 
de' libri ed agli soprastanti che stemperino la 
eolla col snecQ dell* assenzio : e credo che in que- 
sto Stta Santità sarà ubbidita . Ancora non ho 
finito di eereara tntti i libri baptismaH ddPa • • • 
de* mercatanti, -ner trovare il giorno ddla nati* 
rità dd Magnmoo Piero de*Medid boo*. me» 
tnttaria ri sono drieto , e sino ad ora trovo due 
relazioni, Tuna, che nacque alli i5. di Febbrajo, 
r altra alli i6. del 75. non ci passeraiàuo però 
otto dì , che spero di cavarne il mai*cio . Se vi 
par di dire tutte queste novelle a S. fate 
voi . lo ve lo scrivo , acciocché sia in elezione 
vostra , avendo 11 modo da dirlo e da non dir- 
lo . Avrei ben caro , che glielo diceste , per te« 
Slimonio di parte della mia diligema. £ Torrei 
anche, che faceste un serrizio a me di dire a 
Monsignor Valerio, id^ di domandarlo, se 
mando mai quella mia lettera a Gamerìao a 
M. Pietro Mdllino , e se oredci che io ne possa 
Mare con Tamimo riposalo; e che mi racooman- 
Bemi Rinm VoU i5 
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diate a S. S\s^. e a quella del mio dolcissimo 
Maestro Damiano , con pregarlo che *ii;i contento 
di raccoraaadanni alla mai^iiitìca madre e j>a- 
drona Madonna Ginevra . Oltre a di questo, 
quando vi vieu visto Monsig. di Segni , alias 
Stonsig. Grana, vi piaceasa a S. le mia 
umili raccomandazioiii, e poi di mano in mano 
agb altri Sig. come vi piace , e fra gli altri # 

2pra gli altri al dabbeoìssimo S^;iior Molm , a 
• GioTaimi della Casa, e a lutta 'qttella divina 
Aòoadamia. CoA vi dia^ Dio grana d^avere va 

f»riapene grande per il vostro orto , con una 
oscma trabaie fra gambe » e una falciana m 
mano , e che non vi s* accòsti nè brinata « nè 
nebbia , nò bruchi , nè vento pestilente , e ab- 
biate favo e bacelli e pesche e carote tutto Tan^ 
no; siccome desidero a* avere io nel mio orti- 
ciuolo fallito qua giù , che attendo pure a 
raffazzonarlo quanto posso, ma trovo (ìnalmen- 
le, che è una gran liiffereuza dagli uomini agli 
oroiuoli « Pure va' driò , fazanda ei mejo (Aó 
penso f B in tentd labor. Ssè oon Dio, Oa Fi« 
f$D9^* A ia* 4*Aprile imxxvt. 

A MONS. IPPOLITO 

Cardinal de Medici , 

fmrendits, ed lUuitrisi. Padrgik mtù* 

SMo avessi l'ingegno del Burchiello, Io vi 
iii^r^i volentieri un sonetto : Che non ebbi giam- 
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IUàÌ tetìaa e subhictto Più dolce , più piacevol , 
né più bello . Signor mio caro , io mi trovo in 
bordello: Anzi trovianci, per parlar più retto» 
GnM- tante iamorede in un toccLetlo , Impcn* 
tana ti sìam fin. al cervello. L'acqna, e '1 faofio» 
i iaechini e i marinari. Ci hanno posto Tassediii 
alle cabagna : Gridandlo tulli ^ dateci danari • 
L*osle oi & Uhm cera grifagna: & dekhe dir 
fra se t frate* miei cari». Chi perde in questo 
ittondo e è&i guadagna. AH* uscir della ragna t 
Di settimana renderan gli nccelli. E facci vetzi,' 
come a* suoi fralelli. Vengon questi e poi quelli, 
E dicon che la rolla sarà presa , Qua intorno 
e san Vincenzo o santa Agnesa, Che noi l'ab- 
biamo intesa Più piesto sotlo a man^iaròi lo 
strame. Che andare ianan/i a morirci di fame, ^ 
A quello albergo infame. Che degnameutc à 
detto Malalbei^» Ood* io per stizza più carta 
non vergo. Che Tenga il canchero alle barche^ 
al Po, fljrAdige» e a Ferrara ed al Bondino • 
Non mi trovai mai in (aula susta. Chi ne dice 
una » chi un* altra. Chi che a Malalbei|;o è una 
pescarla , che tiene in collo quante l^rche si 
aon . partite da Ferrara e da Bologna da quindici 
di in qua. Chi che si^^ssa: chi che non si 
passa . Non fu mai la più dolce festa. Dall'una 
banda mi costringe amore ; dall' altra la pigion 
della bottega. L'amor \uol ch'io venga; la pi- 
gion dice eh' io fon pazzo , che non c' ù furia i 
che voi avete tanta discrezione che sapete, che 
saremmo sta costì già olio giorni , se si jiolesse 
Tcnire. Meo Buoi e di questa opinione kuga- 
«mente. Mediata est in voto^ come filoscip ^ 
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Come medico. M. Gio. Maria da GiUIno, come 
toldato , vorrebbe volare super pennas ventorum. 
Io vorrei stare in letto; discrucior animi \ e non 
sapendo che altro farmi, starò finalmente a ve- 
der piovere : che piove tanto e tanto , che par 
che rdemento dell'acqua sia stato portàto sopra 
quello dell'aria. Frattanto scndomi veaulo que- 
sto peoo di carta squartata alle mani , il coi 
•qaarCamenlo vi farà fede del nostro fazioso 
•tato, ho voluto mandanrdo in scritto in testir 
monio di quel che c or r emm o e di qod che 
possiamo Cure per pr^rri, che preghiate Db 
per noi, se non ci potete altrimenti ajutare. 
Quando Torrà Dio e sua madre » che e^Ii spio- 
va , e che le rotte cateratte si rattacchmo e si 
serrino, noi verremo. Alias ad impossibile ìie- 
Tito ùenetur. Baciamo la mano di V. Sii». Reve- 
rendiss. in solidum et in commune • Da Ferrara* 
A ig. di Dicembre moxxxii* 
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